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IL RETTOR MAGGIORE 3 

«RINGRAZIO IL MIO DIO 
OGNI VOLTA CHE Ml RICORDO DI VOI» (Fil 1,3) 

Presentazione della Regione Europa Ovest 

Don Bosco in Francia, Spagna, Portogallo e Belgio Sud. - Alle origini , una buona impiantazione 
del carisma. - Uno svi luppo spettacolare. - Situazione culturale, sociale e religiosa odierna. - Si­
tuazione salesiana nella Regione. - Una parola sulle diverse Opere. - La Pastorale Giovanile. -
La Comunicazione Sociale. - La dimensione missionaria. - La Famiglia Salesiana. - La forma­
zione iniziale e la formazione continua. - La formazione permanente. - Le grandi sfide della Re­
gione. - Linee di azione. - 1. Promuovere un'animazione vocazionale specifica che sia espres­
sione della testimonianza della vi ta comunitaria e della fecondità della missione. - 1.1. Assicura­
re le condizioni affinché ogni comunità viva una vera esperienza spirituale e sia testimone di fe ­
de, visibile e leggibile dai giovani. - 1.2. Creare un nuovo modo di presenza salesiana veramen­
te significativa, che sia attraente e propositiva per i giovani e che ponga l 'evangelizzazione come 
obiettivo prioritario. - 2. Assicurare i cambiamenti conseguenti nella vita e nell'organizzazione 
delle lspettorie e della Regione. 

Carissimi Confratelli, 

Roma, 8 settembre 2004 
Natività della Beata Vergine Maria 

vi scrivo con vivo affetto, ringraziando il mio Dio ogni volta 
che mi ricordo di voi (Fil 1,3). È questo il titolo che ho voluto da­
re a questa lettera sulla Regione Europa Ovest. Anche se esso è 
valido per tutte le Regioni, perché esprime l'intensa comunione 
che c'è tra noi e la riconoscenza del lavoro fatto per l'espansione 
della Congregazione e la diffusione del carisma di Don Bosco, 
non c'è dubbio che si applica in modo speciale a questa Regione. 
La Spagna salesiana ha conosciuto una grande crescita, la più 
abbondante e consistente dopo l'Italia e prima che venisse quel­
la dell'India. La Francia ha spiccato per il suo amore a Don Bo­
sco, alla sua spiritualità, alla sua pedagogia. Il Portogallo ha avu­
to una mirabile estensione missionaria in tutti i paesi delle anti­
che colonie lusitane. Il Belgio Sud ha collaborato sempre gene­
rosamente nelle presenze missionarie. 
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Durante questi ultimi tre mesi, dall'ultima mia lettera sulla 
Parola di Dio e Vita Salesiana, ho trascorso la maggior parte del 
tempo alla Casa Generalizia in una impegnativa sessione di Con­
siglio, nella quale abbiamo esaminato e approvato ben due terzi 
dei documenti elaborati dai Capitoli ispettoriali. Ci sono tuttavia 
alcune notizie che meritano un piccolo commento. 

Innanzitutto gli Esercizi Spirituali che abbiamo realizzato 
insieme con il Consiglio Generale delle Figlie di Maria Ausilia­
trice, a Santa Fosca di Cadore, all'inizio di luglio. Oltre al fatto di 
essere la prima volta di un simile evento nella storia dei nostri 
Istituti, con tutto il significato carismatico che esso può avere, 
volevamo fare una esperienza di ricerca insieme del passo dello 
Spirito nell'oggi della Chiesa e del mondo, per conoscere meglio 
che cosa si attende il Signore da noi, quali sono le sue attese, 
quale la sua volontà. Sotto questo profilo, sia lo scenario natu­
rale, davvero spettacolare, sia il clima gradevole, sia la convi­
venza familiare, sia la condivisione spirituale, sia la riflessione 
offerta e celebrata, sono stati illuminanti e propositivi. Ci sono 
mancate la Madre Antonia Colombo e due Consigliere che, per 
motivi di salute, non hanno potuto partecipare. 

Il mese di agosto è stato caratterizzato dal "Campobosco" dei 
giovani della Spagna e dal Confronto Europeo, che ha radunato 
centinaia di giovani, in occasione del giubileo della canonizza­
zione di San Domenico Savio e del centenario della morte di 
Laura Vicu:fi.a. Tutti e due i raduni sono stati preparati accura­
tamente e realizzati con grande impegno di tutti, a cominciare 
dai giovani stessi, veri protagonisti degli eventi. Come è natura­
le, questi sono tanto più fecondi quanto più segnano una meta e 
un punto di rilancio dentro di un processo di maturazione uma­
na e cristiana e di spiritualità salesiana. 

Non posso, in questo contesto di comunicazione fraterna, 
non dire una parola sulla recente campagna che si è riversata 
contro di noi da parte di alcuni mass media americani, accu­
sando la Congregazione di portare avanti una politica di trasfe-



IL RETTOR MAGGIORE 5 

rimento da un paese ad altro dei confratelli accusati di abusi 
contro minorenni, tenendo nel mirino in particolare l'lspettoria 
dell'Australia. Gli Ispettori degli Stati Uniti prima e l'Ispettore 
dell'Australia in seguito hanno pubblicato un comunicato stam­
pa, negando una simile politica come istituzione, chiedendo per­
dono dei possibili misfatti e di una gestione non sempre ade­
guata dei casi, mostrando solidarietà con le vittime, ribadendo 
gli orientamenti dati dal Rettor Maggiore e dal suo Consiglio, e 
mettendo in chiaro che ogni lspettoria è responsabile della ge­
stione di questi casi. Mentre accogliamo questa prova come un 
momento di purificazione per quello che nel passato non fosse 
stato alla altezza di quanto si attende di noi, rinnoviamo il no­
stro impegno di fare dei giovani la ragione della nostra vocazio­
ne e missione, ed essere per loro "segni e portatori dell'amore di 
Dio". 

Don Bosco in Francia, Spagna, Portogallo e Belgio Sud 

Con la lettera "Sarete i miei testimoni... fino agli estre­
mi confini della terra" (ACG 385) davo inizio alla presenta­
zione della realtà della Congregazione in ognuna delle sue Re­
gioni geografiche e vi annunciavo già la presentazione della Re­
gione Europa Ovest. Con questa lettera «Ringrazio il mio Dio 
ogni volta che io mi ricordo di voi» (Fil 1,3) tento di avvici­
narvi alla storia di questa Regione, che è gloriosa, alla ricchezza 
della sua realtà presente, e allo stesso tempo, cerco di rendervi 
partecipi degli sforzi che sta realizzando per rispondere con crea­
tività alle ingenti e urgenti sfide che interpellano il carisma sa­
lesiano in Occidente. 

La Regione Europa Ovest fu costituita nel CG24. Geografi­
camente è la più piccola della Congregazione. Comprende il Bel­
gio, la Francia, la Spagna e il Portogallo, con alcune presenze in 
nazioni che, per ragioni storico-politiche o per generosità apo­
stolica, sono rimaste unite a qualcuna delle lspettorie. Il Porto-



6 ATTI DEL CONSIGLIO GENERALE 

gallo mantiene la sua presenza nelle isole del Capo Verde, la 
Francia ha una comunità nel Marocco e una in Svizzera, l'lspet­
toria di Barcellona dirige un centro scolastico nella Repubblica 
di Andorra. La Delegazione del Mozambico, benché dipendente 
dall'lspettoria del Portogallo, a partire dal CG24 fa parte della 
Regione Africa. Dopo l'unificazione delle lspettorie di Francia 
(1999), la Regione comprende 10 lspettorie. Alcune case, in tut­
te queste Ispettorie, hanno celebrato già il centenario della loro 
fondazione. 

Indubbiamente la presenza salesiana nella Regione subisce 
l'impatto dell'accelerato e profondo processo di trasformazione 
dell'Europa, ad incominciare dell'unificazione della moneta. Du­
rante questi ultimi decenni infatti si è avanzato decisamente 
nella definizione del volto europeo nelle diverse dimensioni del­
la vita. Come altrove, anche qui gli aspetti economici hanno pre­
so il sopravvento, mentre in altri campi si trovano delle diffi­
coltà. Lamentabili sono state le esperienze delle guerre dei Bal­
cani, della guerra dell'Iraq e della sua ricostruzione e dure le 
trattative al momento di sottoscrivere la Costituzione Europea. 
Tutto questo fa emergere i diversi interessi e le differenti sensi­
bilità. L'Europa non è uniforme, né nella cultura, né nella sua 
storia, né nella teologia, né nelle espressioni della sua religiosità. 
E neppure la realtà salesiana, sempre tanto legata ai contesti, è 
la stessa in questa Regione della Congregazione. Durante questi 
ultimi anni, la Regione ha voluto essere uno spazio di apertura, 
di dialogo, di conoscenza reciproca e condivisione. Si può assicu­
rare che si è fatta strada, ma le stesse vicissitudini storiche e cul­
turali vissute lungo la storia in ciascuno di questi Paesi hanno 
lasciato la loro impronta anche nella vita salesiana e nelle mol­
teplici sue espressioni. Il processo di unificazione è forte e inar­
restabile, e ci sono fattori che incidono nella stessa misura nella 
Regione, ma la storia ha il suo peso, il che spiega la diversità del­
la stessa realtà salesiana in essa. 
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Alle origini, una buona impiantazione del carisma 

Nel dicembre del 1874, quasi un anno prima di dare l'avvio 
alla sua avventura americana, Don Bosco, è "ricevuto a Nizza 
(Francia) in forma apoteosica". 1 Un anno dopo, il 20 novembre 
1875, vi ritorna per prendersi cura di un piccolo "patronage". 
Lo accompagnavano Don Ronchail (cognome francese) che ne 
sarà il direttore, il Coadiutore Filippo Cappellaro e il novizio 
Jean-Baptiste Perret. Don Bosco voleva ripetere a Nizza l'espe­
rienza di trent 'anni pr ima alla casa Pinardi. La nuova casa ha 
«tutte [le] basi di quella di Torino», scriveva a Don Rua.2 

Durante l 'anno 1876-1877 furono avviati i primi laboratori per 
calzolai, sarti e falegnami . Il 12 marzo 1877 fu inaugurata, con 
solennità, la nuova sede dell 'opera. "Per ricordare l'avvenimen­
to, Don Bosco fece stampare un fascicolo bilingue, dove appare 
per la prima volta il suo 'trattatello ' sul sistema preventivo" .3 

Le fondazioni si moltiplicano rapidamente in Francia: l'Orato­
rio di Saint-Le6n a Marsiglia, Cannes e Challonges, di breve du­
rata, La Navarre, la casa sognata da Don Bosco, dove per la pri­
ma volta i Salesiani prendono la direzione di una "colonia agri­
cola" in cui i giovani orfani sono avviati ai lavori dei campi. In 
questi anni, Don Bosco visita varie volte il sud della Francia. 
Nel 1883 arriva fino a Parigi. Da questo momento in avanti, 
fra Don Bosco e la Francia si stabiliscono tali relazioni di am­
mirazione, apprezzamento e amicizia da una parte, e di genero­
so aiuto dall'altra, che un secolo dopo possono davvero sorpren­
dere . Nel 1884 i Salesiani arrivano a Parigi, guidati da Don 
Charles Bellamy, sacerdote diocesano che si era fatto salesiano 
un anno prima. 

Poco dopo l'avvio dell'opera in Francia, il 24 Gennaio 1880, 
in un pittoresco viaggio in treno, meravigliosamente narrato in 

' FRANCIS DESRAMAUT. "Don Bosco en son t emps'', 943. 
2 Epistolario :rv; lett . 2225, 24.11.1875. 
3 MORAND WIRTH. "Da Don Bosco ai nostri giorni" p . 175, nota 14. 
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una lettera scritta a Don Rua, Don Cagliero, assieme al Coadiu­
tore Giuseppe Rossi, arriva a Siviglia (Spagna) in ruolo di 
esplorazione: Cagliero con "teja - tégola" o cappello ecclesiastico 
spagnolo e Rossi con il "cilindro de su chistera". Due giorni do­
po, l'Arcivescovo di Siviglia, molto ben impressionato dai due il­
lustri visitatori, scriveva a Don Bosco: «Mi sembra che questa 
Congregazione è destinata a estendersi e a fare molto bene in 
Spagna ... I migliori auguri ai nuovi operai».4 La profezia si rea­
lizzerà molto presto e in grado eminente. 

Cagliero e Rossi lasciarono in Siviglia un alone di grande 
simpatia e di entusiasmo per le opere di Don Bosco. Giovanni 
Cagliero "aveva conquistato i vivaci andalusi con la sua grande 
semplicità, il suo costante buon umore, e il suo modo di trattare 
la gente, la sua franchezza e cordialità". 5 N arrostante il viaggio 
sia stato molto gratificante, la promessa che la Spagna poteva 
avere una comunità salesiana non si sarebbe compiuta fino al 
16 febbraio dell'anno seguente, 1881, giorno in cui arrivarono 
a Utrera i primi sei salesiani che Don Bosco mandava per la 
fondazione in Spagna. 

Se il viaggio di esplorazione, fatto in treno da Cagliero e Ros­
si, fu pittoresco, per mare e sempre in burrasca fu quello della 
prima comunità: venti, tempeste, onde giganti, nebbie, e mal di 
mare. C'era tutto, non mancava proprio nulla. A Gibilterra dan­
no l'ultimo abbraccio ai Confratelli che continuano il viaggio 
verso l'America, mentre la nuova comunità fa il suo ultimo sca­
lo a Cadiz. Da Cadiz, adesso in terraferma e in treno, proseguo­
no verso Utrera. Alle sei e mezzo della sera i pellegrini avvista­
no le svettanti torri della città e don Cagliero, emozionato, grida: 
"Ecco Utrera". "Tutti i Salesiani, con le mani giunte, recitarono 
un' Ave Maria all'Ausiliatrice. Iniziava l'opera di Don Bosco nel­
la Penisola Iberica". 6 

'A. MARTIN GoNZALEZ. "Los salesianos de Utrera en Espafia, 87. 
5 Ibidem, 100. 
6 Ibidem, 165. 
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Visitando le case salesiane in Andalusia, si ha l'impressione 
che i Salesiani non hanno smesso di recitare e cantare quest'Ave 
Maria, in mezzo al popolo. Quando Don Bosco inviò in America 
i primi Salesiani nel 1875 si congedò da loro nel Santuario di 
Maria Ausiliatrice e, per iscritto, diede loro venti ricordi che sono 
un vero breviario di pastorale pratica e che conservano tuttora 
piena validità: 

Cercate le anime, non il denaro, né onori, né dignità ... 
Amatevi mutuamente, aiutatevi e correggetevi ... 
Inculcate la devozione al Santissimo Sacramento e a Maria 
Ausiliatrice ... 
Il bene di uno sia il bene di tutti ... 
Nelle fatiche e nel lavoro, non dimenticatevi che una grande 
ricompensa vi aspetta in cielo (MB XI, 389-390). 

Partirono dall'Italia quei primi Salesiani e misero in pratica 
i consigli del Padre anche nella Penisola Iberica: "Il popolo li ac­
coglie e venera perché sono uomini di Dio: aiutano i giovani nel­
le loro necessità, cercano risorse nella lotta contro infortuni o 
tentano di diminuirli; sono infaticabili e disinteressati lavorato­
ri" . 7 Lo spirito salesiano, manifestato nella preoccupazione di 
educare i giovani più poveri e abbandonati, nell'oratorio festivo, 
nella sua semplicità e stile popolare, e, soprattutto, nella propa­
gazione della devozione a Maria Ausiliatrice, s'impossessa im­
mediatamente del cuore degli Andalusi e apre la porta di tutti, 
compresa una parte della nobiltà e della borghesia "conservatri­
ce" di Spagna, che vedeva con preoccupazione le disastrose con­
seguenze che la mancanza d'istruzione e di educazione cristiana 
produceva tra i figli degli operai e delle classi povere. 

Grazie all'efficiente intervento di Dona Dorotea de Chopitea, 
che anelava di poter fare qualcosa per la gioventù povera di 
Barcellona, nel 1884 i Salesiani arrivano a Sarria. Lo sviluppo 
dei suoi laboratori e la sua influenza nella Spagna salesiana è 
"quasi un miracolo". La venuta di D. Bosco a Barcellona nel 

7 A. MARTIN GONZALEZ. "Los salesianos de Utrera en Espana, 103. 
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1886 suscitò ondate di entusiasmo e generosità da tutte le parti, 
fino al punto di regalargli la collina del Tibidabo affinché vi fos­
se costruito un tempio al Sacro Cuore. 

Le prime richieste per un'opera in Portogallo risalgono al 
1877,8 ma le prime trattative per ottenere una presenza dei figli di 
Don Bosco nel Paese cominciarono nel 1882, per opera di Don Se­
bastiao Vasconcelos, che si mise in contatto diretto con Don Bosco 
e che nel 1883, animato dallo stesso spirito del Santo, fondò le 
"Oficinas sao José do Porto" (Laboratori San Giuseppe di Porto), 
per l'educazione e qualificazione professionale "dos rapazes da 
rua" (dei "ragazzi della strada"), dando a questi laboratori la fi­
sionomia di una tipica casa salesiana.9 Ma i Salesiani arrivarono 
in Portogallo solo nel 1894, essendo Superiore Generale Don Rua. 
La Città di Braga, sebbene non sia stata la prima a chiedere la 
presenza dei figli di Don Bosco, fu la prima ad averli. La prima co­
munità - due preti e uno studente - prenderà la cura del "Colégio 
dos Òrfaos de Sao Caetano" (Collegio degli Orfani di San Gaeta­
no). A questa faranno seguito altre fondazioni: Lisbona (1896), 
Angra do Heroismo (1903), Viana do Castelo (1904), Porto (1909). 
Sono ben note le grandi imprese marinare dei portoghesi. Non 
fa meraviglia dunque se da Lisbona i Salesiani vanno immedia­
tamente a Macao (1906), a Tanjor (1906) e a Maliapor (1909) in 
India, e fondano una scuola di Arte e Mestieri nel Mozambico 
(1907). Il carisma salesiano in Portogallo si sviluppò tanto che nel 
1899 fu eretta come lspettoria autonoma, separandosi da Barcel­
lona, prima sede ispettoriale nella Penisola Iberica. 10 

Possiamo pure considerare miracolosi gli inizi dell'opera 
salesiana nel Belgio. Il 7 dicembre 1887, il Vescovo di Liegi, 
mons. Doutreloux, si recava a Torino per convincere Don Bosco 

8 Nel 1877 Mons. Lacerda scrisse a Don Bosco auspicando una presenza dei suoi figli in 
Portogallo (Annali II, 345). Nel 1880 si registra una nutrita corrispondenza con Don 
Bosco dal Portogallo (ivi) . Nel 1881 Don Bosco invia Don Cagliero da Utrera a Oporto per 
una visita conoscitiva (Annali I, 453. 612). 
' Cfr. AMADoR ANJOS: "Centenario da obra salesiana en Portugal", 27. 
10 Cfr. AMADoR ANJos: "Centenario da obra salesiana en Portugal", 27. 
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ad aprire una scuola professionale nella sua città. I Superiori, 
d'accordo con Don Bosco, pensavano di temporeggiare prima di 
accettare. Ma la mattina del giorno seguente, "con grande me­
raviglia di Don Celestino Durando (incaricato delle pratiche per 
le nuove fondazioni), Don Bosco, ha detto sì al Vescovo, come se 
non esistessero più le difficoltà sorte nel giorno anteriore" .11 

Che cosa era accaduto? Il giorno dell'Immacolata Don Carlo 
Viglietti andò in camera di Don Bosco e lo sentì dire: «Prendi la 
penna, inchiostro e carta e scrivi quello che ti detterò. Parole te­
stuali della Vergine Immacolata che mi è apparsa questa notte e 
mi disse: "Piace al Signore e alla Beata Vergine Maria che i Figli 
di San Francesco di Sales aprano una casa a Liegi in onore del 
Santissimo Sacramento ... " » .12 Poco dopo arriva Mons. Cagliero e 
don Viglietti gli legge lo scritto. Il Monsignore, meravigliato, di­
ce: «Anch'io ieri mi sono opposto, ma adesso è arrivato il decre­
to. Non c'è più niente da dire!». 13 Fu in questa occasione che Don 
Bosco pronunciò la famosa sentenza: «Fino adesso abbiamo mes­
so piede sul sicuro, non possiamo sbagliarci: È Maria che ci gui­
da .. . » . 

14 La forma con cui si acquistarono i terreni e come si rea­
lizzò l'opera in Liegi non tardarono a dimostrare che proprio 
Maria voleva quella casa in quella città del "Corpus Christi". A 
Liegi fecero seguito Tournai, una casa di noviziato a Hechtel e 
altre opere, fino a costituire le case del Belgio in Ispettoria auto­
noma nel 1902. 

Uno sviluppo spettacolare 

Si potrebbe davvero definire spettacolare lo sviluppo della 
Congregazione Salesiana nei Paesi della Regione. Quando nel 
1892 Don Albera, primo Ispettore in Francia, ritornò in Italia 

Il Cfr. MB. XVIII, p. 437. 
12 Cfr. MB. XVIII, p . 438. 
13 Cfr. MB. XVIII, p. 439. 
14 Ibidem. 
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per essere nominato Catechista Generale, lasciava tredici 
fiorenti fondazioni. Anche gli avversari, a modo loro, rendevano 
testimonianza alla vitalità dei figli di Don Bosco, i quali, secondo 
il relatore di una commissione del Senato francese, formavano 
"un aggregato di creazione recente, ma che oggi s'irradia sul 
mondo intero". 15 Nel 1896 erano già due le Ispettorie in Francia 
e "in occasione dell'Esposizione universale di Parigi (1900), i 
Salesiani si vedevano attribuire due medaglie per le loro realiz­
zazioni sociali" .16 

In Spagna "il lavoro dei Salesiani era apprezzato, anche dal 
governo. Un decreto del 1893 li elogiava mettendo in risalto il 
contributo dato da loro alla soluzione della questione operaia. 
Identici elogi si udirono l'anno seguente, al quarto congresso in­
ternazionale cattolico di Tarragona" .17 

Come nell'Argentina, anche in Spagna fu Don Cagliero il fon­
datore dell'Opera Salesiana. Tuttavia, sono stati Don Filippo Ri­
naldi, Don Pietro Ricaldone, Don Juan Branda, Don Ernesto 
Oberti coloro che hanno veramente impiantato il carisma sale­
siano nella Penisola Iberica. 

Nel 1889 arrivò nella Spagna don Filippo Rinaldi come diret­
tore della Casa di Sarria. Per la sua amabilità, grandezza di cuo­
re e intuizione psicologica, si guadagnò subito l'affetto di tutti. 
Tre anni più tardi venne nominato "primo Ispettore di Spagna e 
Portogallo", con sede a Barcellona. Nove anni dopo rientrava in 
Italia a far parte dell'allora chiamato Capitolo Superiore. La­
sciava venti comunità di Salesiani in Spagna e tre nel Portogallo. 
È in questo momento che fa la sua apparizione sul palcoscenico, 
con grande dinamismo e carisma, Don Pietro Ricaldone. 

Lui pure aveva avuto l'occasione di conoscere e salutare Don 
Bosco. Fece il noviziato a Valsalice, "dove ebbe come compagni il 

15 MORANO WIRTH. "Da Don Bosco ai nostri giorni", 275 - Citato: Annali III, 135. 
16 MORANO WIRTH. "Da Don Bosco ai nostri giorni", 283 . 
17 MORANO WIRTH. "Da Don Bosco ai nostri giorni", 282. 
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principe don Augusto Czartoryski e don Andrea Beltrami" .18 Ar­
riva in Spagna all'età di 19 anni. Da Utrera fonda con successo 
l'oratorio festivo nel difficile sobborgo di Siviglia-Trinidad. Nel 
1889 è consacrato sacerdote e, un anno dopo, è nominato diret­
tore della stessa casa di Siviglia-Trinità. Aveva 24 anni, ma al 
dire di Don Filippo Rinaldi a Don Rua: "È proprio un uomo ed è 
molto amato" .19 A Siviglia don Pietro si fa spagnolo e andaluso. 
Nel 1901 è nominato "primo Ispettore della provincia Betica" . A 
questo punto - a soli venti anni dall'arrivo dei primi Salesiani -
si creano quattro Ispettorie nella Penisola Iberica: tre in Spagna 
e una in Portogallo. 

Gli inizi del sec. XX non sono certo di buon auspicio per le 
Congregazioni religiose in Europa. Leggi di governi liberali e 
apertamente anticlericali, come violento uragano, si abbattono 
contro di esse. Il colpo rivoluzionario (1910) soffocava brusca­
mente lo sviluppo dei Salesiani nel Portogallo. L'lspettoria 
Nord di Francia veniva soppressa. 

Un'altra dura prova per la Congregazione fu la prima guerra 
mondiale. Quasi la metà dei Salesiani furono chiamati a prende­
re le armi. Molti collegi furono requisiti per essere trasformati in 
caserme o in ospedali. Ma precisamente in Francia e in Belgio 
l'opera salesiana sarebbe rinata dopo la prima guerra mondiale, 
e con una forza straordinaria, di modo che nel 1959 le presenze 
salesiane del Belgio si configurano in tre lspettorie: Belgio Nord, 
Belgio Sud e Africa Centrale. Le due lspettorie di Francia (di 
nuovo due dal 1925) cominciano a rendersi presenti in Africa 
(Congo, 1959). 

Da parte sua, la Spagna - ed in essa la Famiglia Salesiana -
si vide insanguinata dalla guerra civile (1936-1939) . Furono 
momenti di prova e di purificazione. I martiri della Famiglia Sa­
lesiana, 95 in totale, ne sono una buona testimonianza. Ma co-

18 "Don Bosco, cien aiios en Espafta ... ", 40. 
19 J.M. ESPINOSA. "Cara e Cruz de Don Pedro Ricaldone", 103. 
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me dice Tertulliano: "il sangue dei martiri è sempre semente di 
nuovi cristiani", e anche in questo caso lo è stato di molte voca­
zioni. Alla fine degli anni cinquanta e inizio degli anni sessanta, 
la crescita vocazionale porta la Spagna fino a sette lspettorie, 
e i suoi missionari diffondono il carisma salesiano fino ai più 
lontani confini del mondo. Nello stesso tempo, l'lspettoria del 
Portogallo si rende responsabile delle case di Macao, Capo 
Verde e Mozambico. 

Situazione culturale, sociale e religiosa odierna 

La Regione comprende oggi un'area con 120 milioni di abi­
tanti circa e una densità che va dagli 80 abitanti per chilometro­
quadrato in Spagna ai 334 nel Belgio. La mortalità infantile non 
supera mai il 0,9%, mentre l'aspettativa di vita arriva a 74 anni 
per gli uomini ed a 80 anni per le donne. L'analfabetismo è pra­
ticamente sparito, tranne fra piccole minoranze o ceti etnici. I 
nuclei familiari formati da una sola persona sono aumentati in 
tutti i paesi dell'Unione Europea, superando il 28%. 

A livello sociologico non si può trascurare la presenza mas­
siccia degli immigranti, come un fattore sociale di rilievo che 
preoccupa i governi e la Chiesa e a noi presenta delle sfide non 
indifferenti. Da una parte l'Europa ha bisogno degli immigran­
ti, ma dall'altra impensierisce la condizione d'illegalità in cui 
vengono e tantissimi vi rimangono. Questo favorisce lo sfrutta­
mento, lo sviluppo delle mafie, l'emarginazione, il vivere in con­
dizioni inumane e/o il ricorrere alla delinquenza per sopravvive­
re. Il Belgio è il paese della Regione con la percentuale d'immi­
granti più alta: supera il 10%. 

Attraverso le scuole, i collegi, i centri giovanili, diverse piat­
taforme sociali, e "case di accoglienza", la Congregazione Sale­
siana nella Regione tenta di collaborare offrendo risposte agili e 
creative a questo assillante problema. 
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In modo particolare si constata la crescita dei musulmani 
(7.500.000 circa nella Regione, il che fa dell'Islam la seconda re­
ligione), con la naturale esigenza dei loro diritti e del loro rico­
noscimento politico e religioso, ma anche con la loro cultura, che 
sovente entra in conflitto con quella europea e perfino con i di­
ritti umani (soprattutto quelli riguardanti la donna). Un altro 
fenomeno serio è il dilagare delle sette, che sfidano la nostra 
capacità di evangelizzazione. 

Il fenomeno della mondializzazione e della globalizzazione 
ha - come tutte le realtà storiche - degli aspetti positivi, soprat­
tutto se si riesce a dargli un volto umano e far prevalere il valo­
re delle persone sugli altri interessi. Ma ci rendiamo conto che 
non sempre sono i valori evangelici a reggere questo mondo. 
Basta vedere come neppure le radici cristiane siano state rico­
nosciute nella Costituzione Europea. 

La secolarizzazione, che in se stessa è un valore, si è trasfor­
mata in secolarismo, il quale prescinde dal riferimento a Dio 
nell'organizzazione della vita personale e sociale. Allo stesso mo­
do, il valore della laicità è stato convertito in laicismo, con la 
pretesa di una autonomia assoluta del fatto civile, per cui alcuni 
paesi si riaffermano "aconfessionali e laici", ma senza garantire 
quello che dovrebbe essere la laicità, vale a dire, "un luogo dico­
municazione tra le diverse tradizioni spirituali e la nazione" .20 

Certo, a questo livello, nelle Costituzioni dei diversi Stati Euro­
pei la libertà religiosa è garantita, assicurando l'uguaglianza dei 
cittadini "senza distinzioni di origine, razza o religione". Pur­
troppo, in realtà non sempre è così. Qua e là appaiono espressio­
ni chiaramente anticlericali e un laicismo aggressivo, che affon­
da le sue radici nell'Illuminismo e nella Rivoluzione francese, e 
che non rimane come puro atteggiamento culturale, ma informa 
le stesse istituzioni civili. 

20 GIOVANNI PAOLO II al corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede, 12 gennaio 
2004 (OR, 12-13 gennaio 2004, pp. 6-7). 



16 ATTI DEL CONSIGLIO GENERALE 

La società dei consumi tenta di soddisfare i bisogni del­
l'essere umano riducendo il suo campo al materiale e trasfor­
mando la stessa persona in un perfetto consumatore di prodotti, 
di sensazioni, di esperienze, mentre il professionalismo - an­
che se positivo e necessario - limita sovente lo spazio della mis­
sione per molti carismi. Evidentemente l'autosufficienza e ma­
turità della società del benessere è un bene in se stesso, dal mo­
mento in cui la società raggiunge la capacità di soddisfare le ne­
cessità principali della popolazione: educazione, salute, lavoro, 
casa, attenzione all'emarginazione, tutto questo svolto in centri 
gestiti con vera professionalità dalle istituzioni pubbliche. Ma è 
anche un fatto incontrovertibile che questo tipo di organizzazio­
ne circoscrive sempre di più lo spazio per la gratuità, elemento 
caratteristico della vita religiosa. D'altra parte, la frammenta­
zione sociale confina la dimensionE;) religiosa e trascendente nel­
l'ambito del privato .. 

La diminuzione drastica della natalità in questo model­
lo sociale non viene letta tanto come dato statistico, ma come 
tratto che evidenzia la mentalità della società del "benessere". È 
evidente un certo edonismo ed egoismo che addita il piacere co­
me uno egli obiettivi primordiali della vita, senza assicurare il ri­
spetto degli altri o della legge morale; gravissime sono le riper­
cussioni sulla famiglia: divorzi, delega dell'educazione dei figli 
ad altre persone, difficoltà o manipolazioni nei rapporti inter­
personali. 

Frutto di questi fenomeni è il diffondersi di una cultura trat­
teggiata da un certo relativismo scettico e dal disincanto, che sfi­
dano fortemente la Chiesa, la vita religiosa e il carisma salesiano. 

Parlare della religione o delle religioni nell'Europa Ovest è 
veramente complesso. Di fronte alle cifre di appartenenza uffi­
ciale, si trovano la prassi personale e la pratica sociale (battesi­
mi, matrimoni, assistenza alla messa domenicale, funerali), le 
credenze più profonde, tutta una tipologia del vissuto dell' espe-
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rienza religiosa che va dal credente convinto e coerente all'ateo 
pratico o all'agnostico più radicale, il che si traduce di fatto nel­
la crescente disaffezione della Chiesa, soprattutto da parte dei 
giovani. 

Sono molti gli articoli, i saggi pubblicati in questi anni sul 
fatto religioso. In genere sono pessimisti. Basta sentire i titoli: 
"Bisogna credere all'avvenire del cristianesimo?",21 "Il Cristia­
nesimo ha un avvenire?",22 "Il cristianesimo ha compiuto il suo 
tempo?", 23 "Gli ultimi Mohicani?", 24 "Catholicisme, la fin d 'un 
monde?". 25 

A noi Salesiani questo fenomeno sociale interessa, soprattut­
to per la ricaduta che ha sui giovani. "Si tratta di uno strato del­
la popolazione più sensibile alle mode culturali e certamente più 
colpito dalla secolarizzazione ambientale". 26 L'evangelizzazione 
diventa ogni volta più difficile a causa di questa secolarizzazione 
degli ambienti. Penso che si possa affermare che c'è un vero di­
vorzio fra le nuove generazioni di giovani e la Chiesa. L'igno­
ranza religiosa e i pregiudizi alimentati da certi mezzi di comu­
nicazione hanno forgiato in loro l'immagine di una Chiesa-Isti­
tuzione, conservatrice, che cammina contro la cultura moderna, 
soprattutto nel campo della morale sessuale. 

Il cambiamento religioso in Spagna è stato talmente veloce 
che l'orizzonte culturale in cui vivono i giovani ci può risultare 
del tutto sconosciuto. "In particolare, si nota l'aumento degli 
indici che parlano della secolarizzazione in questa fascia di 
popolazione, e soprattutto l'allontanamento dalla Chiesa come 
istituzione, che perde prestigio e valore agli occhi dei giovani". 27 

21 OVEST-FRANCE, 26 novembre 1999. 
22 PHILIPPE BAUD. Livre collectif. 
23 BRUNO CHENU, La Croix, 20 octobre 2000. 
24 CHARLES DELHEZ, Sur le catholiques en Belgique. 1998. 
25 HERVIEU-LEGER (Bayar), 2003. 
26 LLUIS OVIEDO TORRÒ. "La religiosidad de losj6venes " . Raz6ny fe. Giugno 2004, p. 447. 
" Ibidem, 449. 



18 ATTI DEL CONSIGLIO GENERALE 

Gli studi della "Fundaci6n Santa Maria" arrivano alla conclu­
sione che la Chiesa, in Spagna, ha perso il monopolio religioso . 
Questo significa che non si tratta già di scegliere fra diversi as­
soluti, ma che tutte le offerte religiose vengono automaticamen­
te svalutate, relativizzate. Ognuno può fare le proprie scelte fra 
le diverse offerte, tutte messe allo stesso livello, e vivere la sua 
religione "alla carta", "self-made". 

Il dramma è la rottura esistente degli anelli nella catena di tra­
smissione della fede. Gli spazi naturali e tradizionali (famiglia, 
scuola, parrocchia) si rivelano talvolta inefficaci per trasmettere la 
fede. Quindi cresce l'ignoranza religiosa tra le nuove generazioni. 

Uno degli analisti della sociologia religiosa spagnola afferma 
che fra i giovani continua la "emigrazione silenziosa extra mura 
della chiesa". In un suo articolo "Una Iglesia irrilevante para la 
juventud actual?" (Una Chiesa irrilevante per la gioventù dei 
nostri giorni?) sostiene che "i giovani continuano a credere in 
Dio, continuano a dichiararsi cattolici praticanti, ma vanno sem­
pre meno in chiesa". 28 Con tutte le riserve che meritano le in­
chieste, è giusto tuttavia riconoscere che tutte fanno risaltare 
l'aumento, nella nostra società occidentale, del numero di coloro 
che si dichiarano credenti in qualche modo, ma senza un'appar­
tenenza ad una determinata religione. "Le credenze religiose si 
pluralizzano e seguono sempre meno un canone ecclesiale: quin­
di lentamente vengono meno i livelli di pratica religiosa: sacra­
menti e orazione".29 

Se andiamo un po' più in fondo, notiamo l'assenza del senso 
di peccato. Sempre stando alle statistiche, più del 50% dei giova­
ni di questa Regione si dichiarano alieni al senso del peccato e si 
caratterizzano per un'accentuata tendenza a una maggiore per­
missività e relativismo morale. 

28 GoNZALEZ ANLEO: Una iglesia irrelevante para le juventud actual?, Sal Terrae. Set­
tembre 1999, p. 310. 
29 LLUIS OVIEDO TORRÒ "La religiosidad de losj6venes". Raz6n y Fe . Giugno 2004, p. 449. 
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Ma sebbene sia vero che la religione e la politica sono i valori 
meno apprezzati dai giovani d'oggi, è anche vero che il fenome­
no religioso è fortemente presente nella società europea. Ci 
sono tanti aspetti positivi in questo contesto sociale e culturale 
che si può parlare a ragione di un'epoca d'intenso lavoro dello 
Spirito. La gioventù continua a sorprendere per la sua gene­
rosità, per la sua capacità di ammirazione e di risposte davanti 
ad alcune figure ecclesiastiche (il Papa per esempio), per il suo 
impegno davanti a cause nobili. Il quadro sopradescritto po­
trebbe essere considerato negativo e portarci al pessimismo. 
Niente affatto! Dobbiamo anche dire con decisione che, sebbene 
"il nuovo" ci lasci attoniti, i cambi profondi non rispondono mai 
al capriccio di alcuni, ma alle necessità dei tempi. Ciò significa 
che sotto di essi c'è il dinamismo dello Spirito e l'energia del 
Risorto che stanno lavorando nella storia, purificando e rinno­
vando, facendo a pezzi l'inerzia della società e ringiovanendo la 
Chiesa, dando spazio a un'organizzazione sociale più confacen­
te al disegno salvifico del Padre. Vuol dire che la situazione pre­
sente è gravida di opportunità nuove, che sono in atto quelle 
forze della salvezza che spingono verso il cambio. Il futuro del 
Cristianesimo e della vita religiosa dipende, in primo luogo, non 
dall'uomo ma da Dio, che può smentire tutte le statistiche e le 
più infauste predizioni. Mi azzarderei a dire che l'ora attuale 
dell'Europa è un'ora nettamente salesiana, perché la gioventù 
oggi, più che mai, vi ha bisogno del carisma salesiano. Il nuovo 
contesto sociale e culturale è una sfida e al tempo stesso un'op­
portunità. 

Le statistiche e i sondaggi, per noi, non sono mai l'ultima pa­
rola. È importante però conoscere questi studi, perché essi sono 
rivelatori della situazione in cui ci troviamo a vivere ed a svol­
gere la missione che ci è stata affidata, ci aiutano a comprender­
la e ad interpretarla, e, soprattutto, possono servire come base 
per il nostro impegno educativo ed evangelizzatore. Vi invito 
perciò a studiare ed approfondire gli studi sulla realtà di nostri 
giovani. È una prima manifestazione del nostro amore per loro. 
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Mi viene in mente l'espressione di Holdering: «Lì dove cresce 
il pericolo, crescono anche le possibilità di salvezza». La nostra 
speranza e la nostra forza risiedono nello Spirito del Risorto. 
Non ci sono porte sbarrate per la sua energia trasformatrice. Le 
sue parole sono rasserenanti e incoraggianti: «Voi avrete tribo­
lazioni nel mondo, ma abbiate fiducia. Io ho vinto il mondo» (Gv 
16,33b). Abbiamo solo bisogno di docilità al suo Spirito, che ci 
curi e ci rigeneri. Chissà se non sia questo il tempo in cui lo Spi­
rito ci spinge al deserto, alla purificazione e all'attesa. Chissà se 
non sia questo il momento di rompere i vincoli che ci legano 
troppo ai modi passati di vedere e di vivere. Chissà se lo Spirito 
non stia mettendo in moto dinamismi storici per la trasforma­
zione della storia, che chiedono a noi di essere preparati. Una 
cosa è certa: non siamo soli, Egli è fedele e ci accompagna. 

Situazione salesiana nella Regione 

Ci troviamo davanti al paradosso e all'interpellante consta­
tazione che mentre la situazione giovanile (ignoranza religiosa, 
miscredenza, nuove povertà sociali, familiari, emigrazione e 
sfruttamento o abbandono dei minorenni, cultura della notte -
tema attuale che preoccupa i governanti) invoca veri e intra­
prendenti apostoli, le vocazioni alla vita religiosa e al ministero 
sacerdotale in genere, e alla vita salesiana in particolare, si tro­
vano in situazione di forte calo numerico. 

Prima di offrire alcuni dati, vorrei richiamare l'attenzione 
sui dati stessi e la loro finalità. Essi, come detto sopra, illumina­
no la realtà e invitano a riflettere sulle nostre presenze e ad agi­
re di conseguenza, sì da progettare bene il futuro, assumendo 
con audacia le sfide del presente. Ecco dunque l'ottica in cui mi 
colloco. 

I Salesiani nella Regione sono 1. 795. Da notare che in questi 
ultimi venticinque anni c'è stata una diminuzione di circa 2000 
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Confratelli. Alcuni di loro hanno fatto la scelta di restare nelle 
nuove Circoscrizioni dell'Africa salesiana, altri sono andati in di­
versi Paesi di Missione, altri hanno lasciato la Congregazione, 
altri sono morti. A questo si aggiunge, da una parte, la drastica 
diminuzione vocazionale in tutti questi paesi, Belgio, Francia, 
Portogallo e Spagna, e, dall'altra, l'invecchiamento dei confra­
telli attivi e la complessità delle opere. L'insieme di questi fatto­
ri fa sì che si spendano le migliori energie nella gestione delle 
strutture e nell'organizzazione e si metta a rischio la qualità dei 
rapporti interpersonali e dell'animazione pastorale. Certo, la 
competenza educativa e l'identità salesiana dei laici, insieme al 
lavoro dei confratelli, contribuiscono a rendere salesiane le ope­
re e le diverse attività. Tuttavia la comunità salesiana perde 
visibilità e significatività. 

Una parola sulle diverse Opere 

Dobbiamo dire che la scuola è la presenza salesiana più con­
sistente della Regione. Ci sono 217 scuole, con un totale di 
105.800 allievi. In genere, la scuola è sovvenzionata dallo Stato o 
dalle regioni politiche. Professionalmente è ben organizzata, so­
vente gestita da laici o almeno con una loro forte presenza e col­
laborazione. Qui vorrei sottolineare lo sforzo fatto dalla lspettoria 
di Francia che, attraverso l'Associazione "Maisons Don Bosco", 
la "Tutelle" ed i suoi diversi organismi, tenta con creatività di 
garantire l'identità del Progetto salesiano nelle differenti opere 
gestite completamente dai laici. Lo stesso può affermarsi della 
"Réseau Don Bosco" nel Belgio e della presenza dei Salesiani nel­
le diverse associazioni ASBL (associazioni senza fine di lucro) . 

I Centri Scolastici hanno elaborato il loro Progetto Educati­
vo-Pastorale, in cui si definiscono come centri Cattolici e Sale­
siani. In genere, è garantita la libertà di organizzare la vita ac­
cademica d'accordo con questo carattere proprio. Non dapper­
tutto invece è garantita la stessa libertà al momento di scegliere 
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gli insegnanti, e continua una certa lotta fra scuola pubblica e 
privata. Esistono le associazioni dei genitori e, in diversi modi, si 
fa un interessante lavoro di formazione per loro. 

Con generosa responsabilità e in modi diversi si cura la for­
mazione professionale, cristiana e salesiana degli insegnanti e, 
in specie, dei quadri direttivi. 

Le scuole di formazione tecnica e professionale nella 
Regione meritano un cenno particolare. Ce ne sono 78 e si cura­
no di 30.000 allievi circa. 

Dai semplici laboratori di Nizza alle moderne scuole tecniche 
e agricole in Francia, dalla scuola di Arti e Mestieri di Sarria al­
le Universidades Laborales o scuole d'Ingegneria in Spagna, la 
Congregazione Salesiana ha scritto gloriose pagine di storia nel­
la promozione del giovane lavoratore. Gli Ex-allievi hanno riem­
pito le imprese e fabbriche d 'Europa come lavoratori qualificati, 
come tecnici e professionisti competenti, come cittadini onesti e 
responsabili. 

I licei tecnici, professionali, di agricoltura e di orticultura (13 
centri con 8.000 studenti circa) in Francia, rendono alla citta­
dinanza un servizio sociale di enorme qualità. Lo stesso possia­
mo affermare delle opere del Belgio. Il volto della Congregazio­
ne in questa Regione è fortemente marcato da tratti di promo­
zione sociale, di addestramento alla professione, di vicinanza al 
mondo del lavoro. I buoni rapporti con le imprese assicurano so­
vente l'impiego a una buona parte degli allievi che completano la 
loro formazione professionale nelle scuole salesiane. 

Se Dona Dorotea de Chopitea fu la fondatrice dei laboratori 
salesiani in Spagna, 30 Don Rinaldi e Don Ricaldone furono gli 
indiscutibili promotori di una loro lenta, ma progressiva 
crescita. L'audacia dei Salesiani andava di pari passo con la 
generosità dei Cooperatori e dei Benefattori. La fedeltà alla 

30 Cfr. RAM6N ALBERDI. "Don Bosco: cien a:ftos en Espa:fta", p. 114. 
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vocazione e la volontà e iniziativa dello spirito di Don Bosco 
crearono un vero modello salesiano di "scuole professionali" . 

Degno di ogni elogio fu, fino al 197 4, il lavoro sociale fatto 
dalle scuole professionali nel Portogallo. Le "Oficinas de sao 
José" a Lisbona, la scuola tecnica di Estoril, il "Colégio dos 
Orfaos" di Porto, la scuola di "Artes e Oficios" di Funchal, la 
scuola professionale di Izeda, Santa Clara di Vila do Conde 
apportarono alla società dei buoni professionisti e uomini re­
sponsabili, nel momento che il Portogallo cominciava il cammino 
dello sviluppo industriale. Purtroppo con il cambio politico (25 
aprile 1974) l'insegnamento industriale, commerciale, professio­
nale sparisce completamente. 

Come appoggio alla educazione la Regione conta su 38 inter­
nati, alcuni molto numerosi, come quelli di Francia (600 alunni). 
Vale la pena di ricordare l'importanza che ha avuto l 'internato 
nella storia salesiana. Oggi è opportuno dotarli di un buon Pro­
getto Educativo-Pastorale, in coordinamento e complementarità 
col Progetto globale dell'opera, ed approfittare, allo stesso tem­
po, delle originali opportunità educative che gli internati e i con­
vitti offrono. Dobbiamo tener presente la responsabilità che ab­
biamo davanti a questi giovani, per i quali purtroppo, anche in 
famiglia, le difficoltà si moltiplicano. 

Esistono 111 parrocchie sotto la responsabilità pastorale 
diretta dei Salesiani. In Francia e in Belgio, inoltre, diversi Con­
fratelli lavorano in parrocchie diocesane. Dappertutto si prende 
cura di moltissime cappellanie. La Conferenza Iberica ha elabo­
rato, da anni, "la proposta educativo-pastorale della parrocchia 
salesiana", che serve di modello per l'elaborazione del Progetto 
Pastorale di ogni parrocchia. Di solito, esiste una commissione 
che anima questo settore, che è coordinato entro la pastorale 
giovanile. Conviene rinnovare sempre la volontà di garantire l'i­
dentità propria delle nostre parrocchie, mettendo in atto le ca­
ratteristiche che le fanno essere davvero salesiane, cioè popola­
ri, giovanili, educative, missionarie e comunitarie. Nelle attuali 
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circostanze della nostra cultura, le parrocchie devono fare uno 
sforzo serio per essere piattaforme di formazione, evangelizza­
zione e trasmissione della fede. 

Le statistiche parlano di 81 oratori e di 110 centri giova­
nili dei Salesiani nella Regione, con circa 15.000 oratoriani e cir­
ca 30.000 adolescenti e giovani appartenenti come soci ai centri 
giovanili. I destinatari dei programmi e attività arriverebbero a 
75.000 adolescenti e giovani circa. 

Nel territorio dello Stato Spagnolo esiste una Confederazio­
ne che raggruppa la maggioranza dei Centri Giovanili delle 
lspettorie dei Salesiani e delle FMA (200 circa) e che è un 
sostegno del MGS. Attualmente è composta da 10 Federazioni 
che corrispondono ad altrettante "Regioni autonome" dello 
Stato Spagnolo. 

Uno dei frutti più evidenti della pastorale giovanile in Spa­
gna e Portogallo è la quantità e la qualità degli animatori gio­
vanili. La loro identità salesiana e la competenza professionale 
è in paragone alla loro generosità e dedizione. La sfida per i Sa­
lesiani è quella di assicurar loro l'adeguato accompagnamento 
personale. 

Manifestamente la preoccupazione sociale e la sensibi­
lità per i giovani poveri è sempre stata un tratto caratteristi­
co della Congregazione Salesiana. Il fatto che i Paesi della Regio­
ne siano dentro della cosiddetta società occidentale del "benesse­
re" non ci permette di chiudere gli occhi alle "nuove povertà" e 
alle "nuove forme di emarginazione" che questa società genera. 
I Salesiani di questa Regione stanno dando prove di grande sen­
sibilità e impegno sociale. L'immigrazione, i fallimenti scolastici 
e tutti i problemi che girano attorno alla famiglia (divorzio, sepa­
razioni .. . ) sfidano la creatività e il cuore dei Salesiani, che fanno 
di tutto per trovare nuove soluzioni ai nuovi problemi. Nella Re­
gione vi sono 65 presenze che si dedicano ad assistere i giovani in 
particolari difficoltà. 
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Si fa un bel lavoro nel campo del sociale da parte delle scuo­
le e in particolare delle scuole di formazione professionale, con 
programmi adeguati per introdurre i giovani meno dotati nel 
mondo del lavoro. Ci sono altre iniziative messe in atto che ren­
dono significativo l'orientamento sociale della Congregazione: 
case per i ragazzi di famiglie disfatte, laboratori di recupero e 
occupazionali, "centri di giorno", unità di scolarizzazione ester­
na, programmi d'intervento educativo nelle periferie delle città, 
pensionati per ragazzi problematici o condannati dalla giustizia, 
iniziative di accompagnamento e promozione sociale per gruppi 
minoritari o etnici. È cresciuta la sensibilità sociale in tutte le 
Ispettorie e, soprattutto, il senso di coordinamento, di sistema, 
di lavorare con progetti complessivi in questo campo. Così è sta­
ta creata la rete salesiana di "établissements d'action sociale" in 
Francia o le diverse Fondazioni in altre Ispettorie. 

Il 30 gennaio 2002, è stata concessa dal Governo Spagnolo, la 
Medaglia d'argento della Solidarietà alla Confederazione Nazio­
nale dei Centri Giovanili Salesiani. Un meritato riconoscimento 
al lavoro sociale realizzato. 

L'opzione per i più poveri deve caratterizzare la vita e l'a­
zione educativo-pastorale di tutte le nostre comunità ed opere, 
giacché è uno dei criteri preferenziali di significatività. Quindi, 
rimane valida la riflessione fatta nell'ultima Visita d'insieme 
svoltasi a Santiago de Compostela: "Promuovere in tutte le Co­
munità Salesiane e CEP un'opzione più sistematica e più impe­
gnativa per i giovani poveri" .31 Evidentemente il nostro lavoro, 
anche in questo settore, deve essere fatto sotto l'ottica educa­
trice ed evangelizzatrice; perciò cito pure un'altra delle conclu­
sioni della stessa Visita: "Sviluppare fra i giovani più poveri 
l'itinerario della educazione alla fede proposto dal CG23",32 

curando in modo particolare una presenza di testimonianza 

31 Conclusioni - Significatività 1-1. Visita d'insieme Europa Ovest. Santiago de Compo­
stela 1999. 
32 Ibidem, Significatività 1-2. 
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evangelica esplicita, che sia per questi giovani punto di riferi­
mento e di stimolo che li aiuti ad aprirsi alla fede. Si devono 
quindi sviluppare e approfondire le motivazioni vocazionali e di 
fede degli educatori. 

La Pastorale Giovanile 
I 

"Evangelizzare educando e educare evangelizzando", ecco 
uno dei classici binomi di Don Egidio Viganò per sintetizzare 
tutta la nostra missione. Con esso si vuole affermare con chia­
rezza e convinzione che tutta la presenza salesiana deve essere, 
allo stesso tempo, educativa ed evangelizzatrice e che qualsiasi 
tipo di opera o attività deve essere piattaforma di educazione ed 
evangelizzazione. Tenendo presente questo, credo che il fin qui 
detto è dentro il campo della pastorale giovanile, che abbraccia 
tutte le dimensioni della persona e tutti i settori propri della 
missione salesiana (scuole, parrocchie, oratori, centri giovanili, 
piattaforme di emarginazione, sport, tempo libero). 

Nella Regione ogni Ispettoria ha il suo Delegato per la Pa­
storale Giovanile a tempo pieno. Si è arrivati ad assumere e met­
tere in pratica il nuovo modello educativo pastorale di corre­
sponsabilità fra salesiani e laici. Da tempo, ogni opera prepara il 
suo Progetto Educativo-Pastorale e l'aggiornamento nella for­
mazione ed applicazione del Sistema Preventivo, in modo che sia 
punto di riferimento per tutti i membri della CEP. Ci sono in at­
to programmi di formazione sistematica e organica per educato­
ri e animatori, al fine di qualificare la loro vocazione educativa e 
pastorale, recuperare la gioia e l'originalità della presenza sale­
siana tra i giovani, lo zelo e la freschezza del lavoro pastorale e 
missionario, e garantire l'identità salesiana delle nostre opere. 

L'associazionismo è una delle colonne della Pastorale Giovani­
le nella Regione, specie nel seno della Conferenza Iberica. Viene 
considerato come piattaforma ideale per accompagnare i giovani 
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nel loro cammino di approfondimento e maturazione nella fede, 
come veicolo per trasmettere la spiritualità salesiana, come clima 
in cui si possono proporre e maturare scelte vocazionali. Sarebbe 
bene intensificare l'apertura delle associazioni, strutture e itine­
rari giovanili di formazione, alla realtà dell'intera Famiglia Sale­
siana, cercando i momenti opportuni per fare l'adeguata presen­
tazione e proposta vocazionale al carisma salesiano e a ognuno dei 
diversi gruppi. 

L'educazione dei figli oggi è incomprensibile senza lo sforzo 
di affacciarci a ognuno degli ambienti in cui vivono. Il principale 
è - o dovrebbe essere - la famiglia. Si affronta, ma si deve fare 
ancora con più decisione, il lavoro a favore delle associazioni di 
genitori attraverso le scuole di genitori. 

La Delegazione della Conferenza Iberica e il Centro Nazio­
nale di Pastorale Giovanile di Madrid hanno fatto un buon 
lavoro di riflessione, di proposta e di accompagnamento in tutto 
il campo della Pastorale Giovanile; è stato notevole il loro con­
tributo per mettere in pratica gli ultimi Capitoli Generali. Anche 
la commissione per le scuole, la segreteria tecnica della forma­
zione professionale, la "coordinadora de las plataformas socia­
les", la commissione per l'emarginazione, la commissione dei 
centri giovanili con la confederazione e la commissione per lo 
sport fanno il loro lavoro di coordinamento e appoggio della Con­
ferenza Iberica. Un frutto è stato l'elaborazione della Proposta 
Educativo-Pastorale di ogni settore (Scuola, Parrocchia, Oratori 
- Centri Giovanili, Sport e tempo libero, Piattaforme e attività di 
carattere sociale) e, soprattutto, l' "Itinerario di Educazione nel­
la fede", piano di formazione umana e cristiana per bambini, 
adolescenti e giovani, che permette l'accompagnamento perso­
nale fino al momento di assumere l'opzione vocazionale nella 
Chiesa e nella società. 

In ogni lspettoria o a livello della Conferenza Iberica, si or­
ganizzano delle attività interessanti (Pasqua, Campobosco, Eser­
cizi Spirituali per gli animatori a Torino ... ), che hanno senso pie-
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no nella misura che siano integrate in questo piano generale di 
formazione degli Itinerari, dove si considerano i ritmi giornalieri 
(Buon Giorno), settimanali (tutorie, scuola di religione, riunioni 
di gruppi), mensili (24 del mese, ricordo mensile di Don Bosco), 
trimestrali (celebrazioni, ritiri, campagne), annuali (convivenze, 
esercizi spirituali, Pasqua, Campobosco, incontri di estate, cam­
peggi). 

Si può affermare che in qualche momento la Pastorale Gio­
vanile nella Conferenza Iberica è stata un po' il laboratorio dove 
si sperimentavano le nuove proposte della Pastorale della Con­
gregazione. Si sono definite le grandi linee, si è riusciti a met­
terle in pratica con un'organizzazione coerente nei principali 
settori di attività e, specialmente, attraverso l'associazionismo, 
in cui i processi personali hanno priorità nei riguardi delle atti­
vità. 

Forse il successo della Pastorale Giovanile è stato proprio 
questo: da una parte il considerare la centralità della persona 
del ragazzo che si deve accompagnare nella crescita di tutte le 
sue dimensioni, intellettuale, associativa, spirituale, vocazionale; 
e, dall'altra parte, il senso di unità, globalità e, quindi, di coor­
dinamento dei diversi progetti. Proprio la centralità della perso­
na del giovane esige di lavorare in équipe, in rete, cercando le si­
nergie fra i differenti settori di attività: scuola, parrocchia, cen­
tro giovanile: lo stesso soggetto educativo-pastorale, gli stessi 
obiettivi fondamentali, diversi contesti che si potenziano vicen­
devolmente. 

Ma in questo campo niente è mai conquistato definitiva­
mente. Perciò, si devono con creatività cercare linguaggi intelli­
gibili per i giovani, che cambiano costantemente, e rendere tut­
te le nostre opere luoghi e piattaforme d'evangelizzazione, e si 
deve garantire, ancora meglio, l'accompagnamento delle perso­
ne nel loro processo di crescita e nel loro discernimento voca­
zionale, con chiaro riferimento alla spiritualità giovanile sale­
siana. 
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La Comunicazione Sociale 

Esistono nella Regione 29 case con attività di comunicazione 
sociale, comprese le diciassette librerie e le sei editrici. 

Ogni Ispettoria ha il suo Delegato Ispettoriale per la comuni­
cazione sociale. In Spagna esiste il Delegato Nazionale, che è lo 
stesso direttore del Bollettino Salesiano e il corrispondente di 
ANS. 

A Marsiglia esiste un centro multi-media di riflessione e pro­
duzione. 

Si pubblica il Bollettino in tre lingue: portoghese, bimensile, 
con una tiratura di 10.000 esemplari; francese, bimensile, con 
36.000 esemplari per la Francia e per il Belgio; spagnolo, mensile, 
con 75.000 esemplari. 

Assai rimarchevole ed interessante è il lavoro delle editrici: 
"Editions Don Bosco" a Parigi, specializzata nella storia, nella 
pedagogia e spiritualità salesiana; "Ediç6es Salesianas" a Porto, 
specializzata in salesianità, pastorale giovanile e catechesi; la 
"Central Catequistica Salesiana" in Madrid (CCS), fondata da 
Don Ricaldone e specializzata in salesianità, catechesi, educazio­
ne, formazione di agenti per l'educazione e la pastorale; EDEBE 
dell'Ispettoria di Barcellona, che pubblica dei testi scolastici nel­
le diverse lingue che si parlano nello Stato Spagnolo, e ha delle 
convenzioni con Argentina, Cile, Messico. 

La dimensione missionaria 

Tutte le Ispettorie della Regione sono state animate da un 
forte spirito missionario. Nel 1959 si costituiva la prima 
Ispettoria africana con le opere fino allora appartenenti al 
Belgio; nello stesso anno, la Francia cominciava a lavorare nel 
Congo. Per mettere in luce lo zelo apostolico dell'Ispettoria del 
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Portogallo basta ricordare Macao, Timor, Mozambico, Capo 
Verde. E i missionari spagnoli sono sparsi nel mondo intero, 
subito dopo gli italiani. Al momento della costituzione delle nuo­
ve Visitatorie africane AFO e ATE sono rimasti in esse 101 sale­
siani della Regione e attualmente restano ancora più di seicento 
missionari nel mondo che appartengono alla Regione. 

Merita anche di essere sottolineata la realtà della Procura 
delle Missioni a Madrid, che ha una funzione molto più am­
pia di quella solo di raccogliere soldi per le Missioni. È orga­
nizzata in quattro settori, a seconda dei servizi che presta: 
l'animazione missionaria in Spagna, attraverso la Rivista 
'~uventud Misionera" e le esposizioni missionarie; l'alloggio ed 
appoggio logistico ai missionari che passano per Madrid; la rac­
colta di Fondi che ogni sei mesi mette a disposizione del Rettor 
Maggiore; e l'ONG "Giovani per il Terzo Mondo" con due di­
mensioni, quella di appoggiare ed accompagnare progetti e 
quella di promuovere e curare la formazione e l'esperienza dei 
volontari. 

Colgo l'occasione per rendere grazie, a nome mio personale e 
di tutta la Congregazione, per il prezioso servizio svolto da que­
sta Procura, insieme con la generosità di tanti benefattori. 

La Famiglia Salesiana 

La Famiglia Salesiana è una realtà consolante nella Regione. 
I Cooperatori hanno fatto un lavoro notevole di aggiornamento e 
un grande sforzo per ritrovare la loro identità. Il numero di Coo­
peratori con promessa nella Regione arriva a 1940 circa e conta 
su 600 aspiranti. Funzionano 140 centri di Ex-allievi organizza­
ti in federazioni ispettoriali. Si presenta la vocazione alla Fami­
glia Salesiana nel processo di maturazione della fede nell'itine­
rario della pastorale giovanile, e il coinvolgimento nella missio­
ne salesiana da parte dei Cooperatori, Ex-allievi e "Amici di Don 
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Bosco" è pregevole. A causa del loro sviluppo ed entusiasmo me­
ritano di essere messe in rilievo le Associazioni di Maria Ausi­
liatrice che in Spagna contano su circa 100.000 associati; i grup­
pi hanno superato gli aspetti meramente di devozione, per im­
pegnarsi nella propria formazione e anche nella catechesi, in 
centri giovanili, accompagnamento e attenzione agli ammalati, 
collaborazione con la "caritas" e con tutta la Famiglia Salesiana 
nell'impegno sociale a favore dei più poveri o emarginati; ma do­
ve si mette più impegno è certo nella propagazione della devo­
zione a Maria Ausiliatrice. 

Ci sono anche diversi gruppi di Volontarie di Don Bosco e 
quattro centri di "Damas Salesianas". Come movimento origi­
nale dalla Spagna e collegati ai Cooperatori, ci sono "Los Hoga­
res Don Bosco", piccoli gruppi di coppie che vogliono vivere il Si­
stema Preventivo e la Spiritualità Salesiana nel seno della fami­
glia. Il gruppo è numeroso e vivace, specie nelle Ispettorie del 
Sud. Sono associate un totale di 1.150 coppie. 

Forse è opportuno sottolineare che, oltre ai martiri della 
guerra civile spagnola già beatificati (aspettiamo in breve la let­
tura del decreto di martirio dei 63 mancanti), la Famiglia Sale­
siana della Regione ha dato altri ammirevoli frutti di santità: 
suor Eusebia Palo mino (FMA), Alexandrina Maria da Costa ( Coo­
peratrice), il principe Augusto Czartoryski con nascita e sangue 
di Europa Ovest. E altri la cui causa è in corso: D!!. Dorotea de 
Chopitea (Spagna), il P Auguste Arribat (Francia). 

Va ricordato qui il ruolo che la Congregazione ha all'interno 
dell'insieme della Famiglia Salesiana, cui deve assicurare, specie 
attraverso i corrispettivi delegati o assistenti, l'animazione e la 
formazfone. 

Pur non appartenendo tutti alla Famiglia Salesiana, i laici 
che lavorano nelle nostre opere ci sono molto vicini, appunto per 
il fatto di condividere con noi missione e spirito. Nella Regione si 
può dire che il 95% degli agenti educativi e pastorali sono laici 
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che, in genere, assumono con competenza la responsabilità nei 
diversi campi educativi, pastorali e direttivi. 

Le Ispettorie hanno elaborato il "Progetto Laici" che rego­
la i rapporti con i collaboratori, le loro responsabilità e la loro 
formazione . Da anni i professori, gli animatori giovanili, i cate­
chisti svolgono attività di formazione, sia nel campo professio­
nale, sia in quello pedagogico, salesiano e cristiano; sia nei pro­
grammi realizzati nei diversi centri, sia nelle attività o corsi or­
ganizzati dalle Ispettorie o in altri livelli. Ci sono delle iniziative 
interessanti e, sempre più, questa formazione è ricevuta, con di­
verse modalità, insieme da salesiani e laici. Merita una sottoli­
neatura speciale la costruzione del Centro '~ean Bosco" di Lyon, 
inaugurato dalla Madre Antonia Colombo e da me, il 13 febbraio 
scorso, come espressione dello sforzo e della volontà di colla­
borazione di SDB e FMA nella formazione di religiosi/e e laici 
nel campo della storia, pedagogia e spiritualità salesiana. Nella 
stessa linea è stata creata la rete salesiana "Réseau Don Bosco" 
nel Belgio. 

Purtroppo in qualche parte non è sparita del tutto tra i Sale­
siani una certa mentalità di proprietari, restii ad assumere le 
grandi scelte del CG24, che ci invitavano a passare ad un nuovo 
paradigma di rapporti SDB/laici, non solo di collaborazione ma 
di autentica corresponsabilità nei compiti direttivi. E neppure 
sempre è garantito "l'accompagnamento salesiano" personale 
dei laici, chiamati a una maggiore identificazione con Don Bosco 
e il suo carisma, la sua pedagogia, la sua spiritualità, appunto 
per il loro coinvolgimento nella missione. 

La formazione iniziale e la formazione continua 

Una presenza salesiana tanto robusta e ragguardevole pre­
suppone una pastorale vocazionale e una formazione iniziale e 
permanente di qualità. Sono ben noti i tempi in cui ogni Ispet-
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toria della Regione aveva le sue case di formazione piene. I nomi 
di Lyon, Salamanca, Barcellona, Sanlucar, per citare solo i teolo­
gati, sono vivi nella mente e nel cuore di tanti confratelli della 
Regione e di altre parti della Congregazione, che vi impararono 
a modellare la propria vita su quella di Don Bosco per diventare 
come lui "preti per i giovani". Naturalmente, dopo quanto ab­
biamo detto prima, oggi la realtà è un'altra. La crisi di vocazio­
ni che soffre la Regione non ha paragone con nessuna altra par­
te della Congregazione. Basta pensare che questo 16 agosto sol­
tanto tre novizi in tutta la Regione hanno fatto la loro prima 
professione. Le cause si possono trovare appunto nell'insieme di 
fattori che costituiscono la cultura odierna in questa parte del 
mondo. 

Anche qui, più che in qualsiasi altro campo della vita della 
Chiesa e della Congregazione, ci vuole fede nel Signore della sto­
ria, che ha i suoi ritmi. Questo non significa cedere alla rasse­
gnazione. A noi spetta di continuare a lavorare con una pastora­
le giovanile di qualità, altamente propositiva e competente nel­
l'accompagnamento spirituale, sì da aiutare a maturare scelte di 
vita. E dobbiamo pregare il Signore perché mandi operai anche 
a questa parte della sua messe. Vorrei invitarvi a rileggere la 
lettera di Don Vecchi: "Ecco il tempo favorevole" (ACG 373). 
Questo dovrebbe portare ognuno di noi e tutte e ciascuna delle 
nostre comunità a diventare promotori vocazionali. 

La formazione ha il bel compito di trasmettere alle nuove 
generazioni l'identità carismatica salesiana, con un bagaglio e 
una preparazione intellettuale e culturale che le qualifichi per 
vivere da consacrati apostoli e sviluppare la missione. Si deve 
garantire l'identità carismatica, ma anche la qualificazione pro­
fessionale come educatori-pastori dei giovani. Tutto questo ri­
chiede tempo, serenità, strutture, mezzi, e, soprattutto, forma­
tori competenti, programmi adeguati e un numero sufficiente di 
formandi che rendano possibile l'applicazione dei programmi e 
dei mezzi. 
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Nella Regione ogni Ispettoria ha il suo Delegato per la For­
mazione. Insieme e coordinati formano la Delegazione di For­
mazione di ogni Conferenza. È bello constatare che in ogni tap­
pa della formazione iniziale, la Regione cerca di avere la massi­
ma "collaborazione inter-ispettoriale" possibile. 

Parlando di formazione abbiamo solo una strada: evitare so­
luzioni di emergenza. Dobbiamo cercare la qualità. Questa ha 
alcune esigenze che sono imposte dalla nostra condizione di re­
ligiosi e dalla missione, che deve svilupparsi in un contesto sto­
rico e culturale molto concreto: 

- Équipe di formatori consistente sia quantitativamente che 
qualitativamente: uomini preparati nella dottrina e nella 
riflessione per questo mestiere, intenditori della cultura 
attuale dei giovani, dei loro problemi; con sapienza nell' ac­
compagnamento e nella direzione spirituale; con capacità di 
trasmettere entusiasmo per la vita religiosa e salesiana. 

- Programmi adeguati: La Congregazione ha pubblicato 
quattro anni fa la sua nuova edizione della Ratio. Adesso, si 
chiede che sia conosciuta da tutti, specialmente dall'Ispet­
tore e dal suo Consiglio, dai direttori e dai formatori, e mes­
sa in pratica. Si tratta di programmi, contenuti e processi 
per garantire qualità e identità nella maturazione della vo­
cazione salesiana. Se la missione non è generica, non deve 
esserlo neppure la formazione . 

La Regione ha spiccato sempre per la cura delle case di for­
mazione, senza risparmio di personale e investimenti. Un grazie 
dal profondo del cuore per la volontà e per gli sforzi che si stan­
no facendo in questo momento, nonostante il ridotto numero di 
formandi . 

La Congregazione deve investire generosamente e respon­
sabilmente nelle persone, tempo e mezzi per ottenere l'identità 
carismatica e la competenza professionale di ogni Confratello, 
per garantire la fecondità della missione nel futuro. Il tempo sot-
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tratto alla riflessione, all'orazione, allo studio durante il tempo 
di formazione è tempo che va perso, a detrimento della qualità 
della vocazione e della missione futura, che poi si rivelerà nella 
superficialità e nella mancanza di entusiasmo e zelo pastorale. 
La passione educativa del "Da mihi animas" è frutto di una vi­
ta totalmente consacrata a Dio e interamente votata ai giovani, 
e va coltivata con dedizione, sistematicità e generosità alla scuo­
la di Don Bosco. Per questo, è molto importante saper mettere al 
loro posto, accompagnare e valutare le pratiche pastorali in ogni 
tappa della formazione. 

Vorrei anche dire una parola sulla vocazione e formazione 
dei Coadiutori. Nella Regione ci troviamo davanti a situazioni 
molto diverse: da Ispettorie con 4 coadiutori, fino a quella di 
Madrid, che è la seconda nel mondo salesiano per numero di 
Confratelli Coadiutori - dopo la ICP - o quella di Le6n, che ha 
la percentuale più alta di Coadiutori come Ispettoria. Il salesiano 
laico ha avuto un rilievo speciale nel volto salesiano della Re­
gione. Bisogna fare onore alla storia e preparare un piano ade­
guato di animazione per la vocazione del Coadiutore oggi, cu­
rando allo stesso tempo la dovuta formazione. Per questo, non ci 
resta altra soluzione che quella di rivolgersi alla collaborazione 
interispettoriale, come si è fatto in altri momenti e con soddi­
sfacenti risultati. Basta pensare alla esperienza di La Almunia o 
di Urnieta. 

La formazione permanente 

La formazione permanente generalmente si struttura in ogni 
Comunità attorno ad un incontro comunitario settimanale. Il 
"giorno della Comunità" si trova nella maggior parte delle pro­
grammazioni, con risultati soddisfacenti. Per questi incontri, i 
direttori si servono del materiale che viene loro offerto dalle se­
di ispettoriali o dalla Conferenza Iberica nel caso della Spagna 
(Quaderni di Formazione Permanente, Ventall). Ho visto che le 
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lettere del Rettor Maggiore si stampano in edizione separata e si 
consegnano a ciascun Confratello, e si fa uno studio adeguato 
dei documenti della Congregazione. 

La Francia e il Belgio (SDB e FMA) si coordinano nell'orga­
nizzazione di varie attività formative per i giovani salesiani du­
rante l'anno. La Conferenza Iberica organizza incontri di for­
matori, per tappe, mediante la Delegazione Nazionale per la For­
mazione. Ci sono altre iniziative di formazione permanente: un 
corso in settembre, corsi di preparazione alla professione perpe­
tua, corsi per sacerdoti e Coadiutori giovani, corsi per la terza 
età, viaggi in Terra Santa e a Torino, corsi di formazione per­
manente a Campello (40/55 anni) ai quali, di solito, prendono 
parte anche confratelli dell'America Latina. 

La Conferenza Iberica organizza, ogni due anni, un corso di 
una settimana, con la partecipazione di vari Consiglieri genera­
li, per i nuovi direttori di comunità. 

La Regione Europa Ovest ha capito molto bene che la forma­
zione permanente è un'esigenza prioritaria della nostra vocazio­
ne e della nostra missione e ha cercato di agire di conseguenza. 
Il contesto culturale, specialmente fra i giovani, cambia rapida­
mente. La nostra missione di educatori/pastori ci obbliga ad 
essere aggiornati. Le grosse sfide della cultura odierna e della 
società dei consumi vanno affrontate con coraggio e competenza 
attraverso offerte di qualità dell'educazione e dell'evangelizza­
zione delle nuove generazioni giovanili, e attraverso l'animazio­
ne e la formazione dei laici, degli animatori giovanili, dei profes­
sori, dei responsabili delle Comunità e dei gruppi della Famiglia 
Salesiana. 

Resta tuttavia il fatto che il luogo e il tempo privilegiato per 
la formazione permanente sono la Comunità e la vita quotidia­
na, per cui si deve impostare un ritmo che favorisca la qualità 
della preghiera, della convivenza, della programmazione, del la­
voro, dello studio, della riflessione, della verifica. Dobbiamo con-



IL RETTOR MAGGIORE 37 

siderare la vita quotidiana come piattaforma privilegiata di for­
mazione. Si tratta di "mantenersi in forma" professionalmente, 
pedagogicamente e spiritualmente; quindi, non basta conoscere 
gli ultimi principi pedagogici o i progressi della tecnica; è, altre­
sì, necessario garantire l'atteggiamento positivo del nostro cuo­
re davanti alla cultura giovanile e davanti alle sfide educative e 
pastorali che ci si pongono dinanzi. È bello pensare tutta la vita 
come vocazione e missione. È ugualmente entusiasmante voler e 
poter essere sempre attrezzati per essa. 

Le grandi sfide della Regione 

La presentazione della Regione Europa Ovest ci fa vedere 
una regione salesianamente ben identificata ed organizzata, con 
opere e attività consistenti: centri accademici di prestigio pro­
fessionalmente gestiti, un'impostazione e una portata sociale 
forte, un'attenzione crescente e con iniziative generose e inte­
ressanti verso il mondo dell'emarginazione, un movimento gio­
vanile salesiano robusto ed impegnato, organizzato - almeno nel 
caso della Spagna - attraverso la confederazione dei centri gio­
vanili, un piano formativo chiaro ed esigente ("Itinerari d'edu­
cazione nella fede") per accompagnare i giovani dalla prima co­
munione fino al momento di assumere l'opzione vocazionale, 
progetti ben elaborati e condivisi per le scuole, per le parrocchie, 
per i centri giovanili, per il tempo libero, per il settore sociale; 
un'animazione con spirito missionario, che si esprime al meglio 
tra l 'altro nel volontariato; una Famiglia Salesiana con vitalità; 
laici competenti professionalmente e salesianamente, ben iden­
tificati, coinvolti corresponsabilmente nella missione salesiana; 
un alto livello di studio, di conoscenza e di assimilazione dei do­
cumenti salesiani (Capitoli generali, lettere del Rettor Maggiore, 
strenne .. . ); un notevole investimento nella formazione dei laici 
(professori, animatori, catechisti, Famiglia Salesiana); imprese e 
realizzazioni importanti nel campo della Comunicazione Sociale. 
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Desta meraviglia che, con tutto questo, i risultati pastorali e 
vocazionali non corrispondano allo sforzo fatto. Ma in una so­
cietà sempre più secolarizzata, pluralista e di alto benessere que­
sto sembra normale. A noi spetta seminare, al Signore dare fe­
condità spirituale, pastorale e vocazionale. Ho già accennato al 
fatto che qui lo Stato è in grado di soddisfare le necessità princi­
pali della società. Sotto questo profilo, l'Occidente non ha biso­
gno della vita religiosa, considerata come mano d'opera econo­
mica nei campi dell'educazione, della salute, della promozione 
sociale, neppure per l'attenzione ai più bisognosi ed emarginati 
come gli immigrati. Qual è dunque la nostra missione in tale 
contesto? Qual è lo spazio in esso per la vita religiosa? Come Sa­
lesiani, che cosa allora offrire ai giovani? O ancora di più, il ca­
risma salesiano è utile, necessario e ha futuro in questa società 
occidentale? 

Dico immediatamente di sì. Anzi l'Europa è il luogo dove 
appare più necessaria e urgente la missione salesiana. La società 
europea moderna, dal punto di vista economico, è autosufficiente; 
ma una grande massa di giovani sono perduti, insoddisfatti. Mal­
grado tutte le risorse materiali di cui dispongono, non trovano il 
senso della loro vita e il loro orizzonte si rende opprimente e asfis­
siante. Questi giovani in Europa sfidano frontalmente il carisma 
salesiano, ci mettono alla prova e questionano la verità e capacità 
della missione, della pedagogia e della spiritualità di Don Bosco. 
È una sfida imponente per noi sapere se siamo capaci o meno di 
accompagnare i giovani che cercano il senso della loro vita, se 
riusciamo a diventare segni e portatori dell'amore di Dio per i 
giovani segnati dalle nuove povertà, se riusciamo ad avvicinarli 
alla persona di Cristo come l'unico che può soddisfare gli aneliti 
più profondi del loro cuore e assicurare la pienezza della vita. 

I giovani europei ci obbligano ad approfondire il cuore della 
nostra identità carismatica: bisogna convincerli che Dio li ama, 
che Dio li ha riempiti di energie di bene da liberare e di poten­
zialità da sviluppare, che Dio crede in loro come protagonisti e 
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agenti di cambio per la costruzione di un mondo più umano. Non 
possiamo fare di meno! Sarebbe ingannare i giovani e diventare 
inutili per Dio. La missione salesiana viene perfettamente defi­
nita nelle Costituzioni: "essere segni e portatori dell'amore di 
Dio" (Cost. 2), vale a dire essere presenza visibile, leggibile ed 
efficace del Dio amore fra loro. Senza questa sacramentalità la 
presenza salesiana tra i giovani perde il suo carattere di missio­
ne e diventa lavoro, mestiere, filantropia. 

Mi domando se potrebbe esserci un compito più entusia­
smante. L'Europa può rendere un grande servizio alla Congrega­
zione: aprire la riflessione e scoprire cammini per evangelizzare i 
giovani di un mondo postmoderno e postcristiano. Iniziative co­
raggiose e audaci sono messe in atto, ma dobbiamo riconoscere 
che le formule tradizionali servono poco per giovani cultural­
mente nuovi e diversi. Quindi bisogna inventare quasi tutto: la 
vita religiosa come profezia e parabola che parla di Dio, e la mis­
sione salesiana come apertura al senso e alla pienezza della vita. 

E questo può essere compatibile con l'età avanzata e con le 
malattie dei confratelli, perché non dipende tanto dal numero e 
dalle attività realizzate quanto dalla fedeltà a Dio e dal fuoco che 
ognuno porta nel cuore per irradiare e diventare luce. 

Linee di azione 

Ecco dunque le linee di azione che propongo per risponde­
re a questa grossa sfida della realtà giovanile oggi. Sappiamo che 
senza Salesiani non avrà sopravvivenza il carisma di Don Bosco. 
Il grande problema in Europa è appunto la mancanza di voca­
zioni. Quindi le sfide fondamentali saranno di coltivare vocazio­
ni, assicurare un'organizzazione nella vita delle Ispettorie e una 
ristrutturazione della Regione che permetta di puntare su co­
munità più significative carismaticamente e, pastoralmente e 
vocazionalmente, più feconde. 
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1. - Promuovere un'animazione vocazionale specifica che sia 
espressione della testimonianza della vita comunitaria e della 
fecondità della missione. 

Le tendenze vocazionali nella Regione sono preoccupanti e 
tutti gli indicatori manifestano che la situazione è destinata a 
rimanere tale, se non ci sono interventi forti. Bisogna dunque 
intervenire decisamente. Ma sappiamo che le vocazioni non sono 
tanto il frutto di tecniche e strategie puramente umane, quanto 
dono di Dio che richiede la nostra collaborazione, nell'instanca­
bile preghiera al padrone della messe, nell'accettazione della 
propria vita come vocazione, nella fedeltà carismatica e nella 
generosa dedizione alla missione fra i destinatari preferenziali. 

Perciò parlare della pastorale vocazionale implica: 

1.1. - Assicurare le condizioni affinché ogni comunità viva una 
vera esperienza spirituale e sia testimone di fede, visibile e 
leggibile dai giovani. 

L'atmosfera di secolarizzazione e di sincretismo religioso 
spinge le comunità religiose a sottolineare il loro carattere di se­
gno e profezia attraverso l'organizzazione del quotidiano, dove si 
deve manifestare il primato della vita spirituale. Una vita reli­
giosa che offra al mondo la sua santità, cioè che giovi a "cercare 
e contemplare Dio", a leggere, decifrare, raccontare e interpre­
tare il costante intervento di Dio nella storia: ecco il primo e il 
miglior servizio della vita religiosa a favore dell'uomo contem­
poraneo. Quindi la famiglia religiosa che non sia scuola e propo­
sta di spiritualità non ha molto da dire in questa società. Ma la 
profondità spirituale non ci è concessa in modo automatico. È 
frutto della grazia e dello sforzo personale. È necessario badare, 
con amorosa fedeltà, alle semplici pratiche di ogni giorno: la me­
ditazione, la lettura, i ritiri, la pratica del sacramento della Ri­
conciliazione. Il primo contenuto della missione è di rivelare ai 
giovani la nostra vita: come viviamo la nostra alleanza con il Si­
gnore, come ci amiamo, come il vissuto radicale dell'obbedienza, 
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della povertà e della castità ci rende più liberi e disponibili per la 
generosa dedizione alla missione tra loro. Questo esige di garan­
tire a ogni comunità le condizioni concrete di consistenza quan­
titativa e complementarità per renderla testimone di vita e ani­
ma della comunità educativa. Si deve investire nella comunità 
per qualificare la comunicazione e i rapporti interperso­
nali, per creare un'intensa esperienza di famiglia; così la comu­
nità sarà testimone e prof e zia di comunione tra i destinatari. Il 
funzionamento di tutti i dinamismi comunitari (consigli, assem­
blee) e il ricupero della funzione carismatica del direttore, ci por­
terà a oltrepassare i ruoli gestionali ed a godere le ricchezze del­
la vita religiosa, salesiana e comunitaria. 

Se vogliamo assicurare l'efficacia dei buoni propositi e degli 
obiettivi indicati è conveniente stabilire tempi, modalità e crite­
ri nel seno delle comunità per verificare la loro testimonianza di 
vita e il loro zelo apostolico fra i giovani. 

1.2. - Creare un nuovo modo di presenza salesiana veramente 
significativa, che sia attraente e propositiva per i giovani e che 
ponga l'evangelizzazione come obiettivo prioritario. 

Questo implica in primo luogo di "essere salesianamente pre­
senti" tra i giovani e manifestare praticamente che gli ultimi, i 
più bisognosi, saranno sempre i preferiti nelle opere e nelle atti­
vità salesiane. Dobbiamo rivendicare l'evangelizzazione dei gio­
vani come l'obiettivo prioritario dei Salesiani: siamo missionari 
dei giovani. Constatiamo che nelle nuove generazioni cresce l'i­
gnoranza religiosa, che gli spazi naturali e tradizionali (famiglia, 
scuola, centro giovanile, parrocchia) trovano sempre più diffi­
coltà a trasmettere la fede. La nuova evangelizzazione è la sfida 
per la Chiesa e per i Salesiani in Europa. Né la riuscita accade­
mica, né la promozione sociale in se stessa, giustificano oggi una 
presenza salesiana in Europa, se non ha, allo stesso tempo, la 
possibilità pratica e la volontà ben determinata di proporre la 
fede ai giovani. 
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L'elaborazione e la messa in pratica di un piano di pastorale 
organico, sistematico e unitario, con degli itinerari concreti, 
come già ci chiedeva il CG23, che vadano dal primo annuncio 
all'accompagnamento personale e vocazionale per i più dispo­
nibili, ci aiuterà a rendere ogni settore (scuola, tempo libero, 
parrocchia) una piattaforma di evangelizzazione. 

Cari confratelli, vi incoraggio ad offrire ai giovani, con ri­
spetto, libertà e pedagogia, autentiche esperienze di fede: scuole 
di preghiera, percorsi educativi personalizzati di vita sacramen­
tale, esperienze di gratuità, valorizzando e promuovendo i di­
versi modi di volontariato. In questo momento in cui i canali di 
trasmissione della fede sembrano spezzati, dobbiamo favorire i 
gruppi, le associazioni, il MGS come veicolo di trasmissione del­
la spiritualità salesiana e come opportunità di proporre il cari­
sma di Don Bosco vissuto nella vita consacrata. Sottolineo l'im­
portanza di garantire ai giovani una salda formazione cristiana 
attraverso i corsi sistematici di religione e attraverso la cateche­
si. Bisogna curare i contenuti, perché sull'ignoranza religiosa 
non si può costruire la fede. 

Grazie a Dio, la Regione conta su risorse materiali e strut­
turali straordinarie, e soprattutto, su un numero di laici di qua­
lità ad ogni livello, perfino nel campo della salesianità. Occorre 
dar loro fiducia, coinvolgendoli nei compiti pastorali e garan­
tendo loro la formazione adeguata. Occorre disegnare assieme a 
loro, con creatività e immaginazione, una risposta alle questio­
ni e alle sfide della cultura e dell'evangelizzazione dei giovani di 
oggi. 

È vero che l'età media comincia ad essere alta, ma i giovani 
ci domandano accompagnamento personale e vocazionale. Si 
tratta, dunque, di ravvivare nei nostri cuori la fiamma del "Da 
mihi animas" del nostro amato Don Bosco, che non è altro che 
la passione per Dio e la passione per i giovani. 
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2. - Assicurare i cambiamenti conseguenti nella vita e nell'orga­
nizzazione delle lspettorie e della Regione. 

Diventa facile constatare alcuni rischi che oggi ci minaccia­
no: lo squilibrio tra il numero di Salesiani e la vastità e com­
plessità delle opere, che ci obbliga ad investire le migliori risor­
se personali nell'organizzazione, nella gestione e mantenimento 
delle strutture, affievolendo talvolta la presenza e l'accompa­
gnamento educativo e pastorale delle persone (giovani, animato­
ri, professori, genitori); la mole di lavoro che si svolge e che non 
sempre lascia vedere la comunità, la singola persona del salesia­
no, le sue motivazioni più profonde, e il suo ruolo animatore nel­
la CEP; l'attivismo, che da un canto sottrae significatività alla 
missione salesiana e ruba freschezza e soddisfazione nel vissuto 
vocazionale ai confratelli, e dall'altro blocca la riflessione e im­
pedisce il cambio perché non permette l'ascolto della riflessione 
congregazionale, dei segni dei tempi, delle mozioni dello Spirito 
e neppure della cultura giovanile. 

Il numero dei Salesiani, il fenomeno dell'invecchiamento che 
si acuirà durante i prossimi anni, il calo vocazionale e il bisogno 
di rendere più significative le comunità e la missione, richiedo­
no, con certa urgenza, una nuova organizzazione all'interno di 
ogni comunità e Ispettoria, ma anche, una ristrutturazione nel­
la Regione, perché non possiamo permettere che la routine o la 
pesantezza dell'organizzazione freni la vitalità del carisma o im­
poverisca il servizio ai giovani. 

La Regione ha capito l'urgenza del tema e ha già incomincia­
to a fare dei primi passi. La Francia ha realizzato l'unificazione 
delle due Ispettorie, e il Belgio, il Portogallo e la Spagna hanno 
avviato la riflessione in vista di una nuova ristrutturazione. 

Se parliamo di ristrutturazione, è soltanto in vista di un ser­
vizio più agile e migliore alla missione e di un'impostazione più 
significativa del carisma. Sia all'interno di ogni Ispettoria, sia a 
livello della Regione, occorre entrare nella dinamica della siner-
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gia e puntare su un raggruppamento delle forze, dove siano co­
munitariamente più significative e pastoralmente e vocazional­
mente più feconde, pensando che in questo momento l'obiettivo 
prioritario per la Regione è quello di promuovere un'animazione 
vocazionale specifica che sia espressione della fecondità della vi­
ta della comunità e della missione. 

Ci sono dei rischi: non essere capaci di superare l'inerzia che 
ci viene imposta dalla gestione delle grosse strutture e non ave­
re il coraggio di fare delle scelte audaci e con chiara identità ca­
rismatica. Se la superficialità spirituale è il grosso pericolo che 
può privare di senso la vita religiosa in Occidente, il "generici­
smo" è il primo nemico della missione. 

Mi sembra che le parole più importanti della Congregazione 
a favore della gioventù europea non sono state ancora pronun­
ciate. La missione salesiana in questo nostro mondo secolarizza­
to è così importante e grande che anche pedagogicamente è ne­
cessaria una crisi per prepararci adeguatamente ad un compito 
così straordinario e accattivante. 

Otri nuovi per vino nuovo. Così mi esprimevo nel discorso di 
chiusura del CG25. Non rimaniamo ancorati al passato. A una 
cultura, povertà e necessità nuove, dobbiamo dare risposte nuo­
ve come fece Don Bosco, che creò le sue risposte per venire in­
contro ai bisogni dei giovani. Infatti, non sono le strutture che 
faranno un'opera salesiana, ma gli educatori carismaticamente 
identificati, i destinatari preferenziali e i programmi di educa­
zione e di evangelizzazione che mettiamo a loro disposizione. E, 
senza dubbio, la prima cosa che dobbiamo mettere a disposizio­
ne dei giovani è il nostro cuore ben unificato dalla carità pasto­
rale e dalla passione educativa di Don Bosco. 

* * * 
Cari confratelli, la Regione vive un momento sfidante ed en­

tusiasmante: un crocevia, un profondo esodo culturale, un 
"kair6s" . E non ci sono strategie speciali per ottenere i risultati 
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desiderati. Qui valgono soltanto la coerenza nella vita personale, 
la testimonianza comunitaria e l'audacia evangelizzatrice nella 
missione. 

Dopo questa presentazione della Regione Europa Ovest, nel 
corso della quale ho avuto anche un ricordo riconoscente e lieto 
di tutti e ciascuno dei confratelli che hanno scritto o continuano 
a scrivere pagine d'oro in questi paesi dell'Europa, concludo rin­
graziando il mio Dio, che porta avanti il suo meraviglioso dise­
gno di salvezza dei giovani attraverso di noi. 

Maria Ausiliatrice, la Madonna di Don Bosco, la cui devozio­
ne è stata tanto ben diffusa e accolta in questa Regione, partico­
larmente nella Spagna, come forse in nessuna altra parte della 
Congregazione, continui a benedire le nostre comunità e accom­
pagnare il nostro lavoro apostolico. A Lei affido tutti e ciascuno 
di voi. 

?--.e ~;;:.7-v:-
Don Pascual Chavez V. 

Rettor Maggiore 



2. ORIENTAMENTI E DIRETIIVE 

2.1 ORIENTAMENTI PER UNA CORRETTA GESTIONE 
AMMINISTRATIVA NELLE ISPETTORIE 

Don Giovanni MAZZALI 
Economo Generale 

Introduzione 

La seconda area indicata nel Progetto del Rettor Maggiore e 
del suo Consiglio per il sessennio 2002-2008 nel settore dell'eco­
nomia riguarda specificamente l'amministrazione. Di tale area 
vengono indicati i seguenti due obiettivi: 

1. Promuovere in Congregazione una cultura ed una prassi 
contabili aggiornate ed efficienti. 

2. Curare la crescita di una mentalità e prassi gestionale 
basata sui criteri del bilancio preventivo e consuntivo. 

Intendo approfondire questi due aspetti sostanziali della 
programmazione, fornendo agli Ispettori e ai Consigli ispetto­
riali alcune linee di governo che possono orientare una migliore 
organizzazione dell'amministrazione a livello ispettoriale e 
pertanto anche a livello delle singole opere e comunità. 

Una premessa mi sembra necessaria prima di entrare nel me­
rito della materia in questione. Le lspettorie sparse in tutto il 
mondo presentano indubbiamente caratteristiche molto differen­
ziate, anche sotto il profilo economico, amministrativo e gestio­
nale. Alcune nuove circoscrizioni, nel darsi un'organizzazione, 
devono affrontare in primo luogo il problema del reperimento 
delle risorse finanziarie e poi successivamente quello dell' orga­
nizzazione degli aspetti contabili e gestionali. In altre Ispettorie, 
già consolidate nella loro struttura, dopo vicissitudini negative 
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dal punto di vista economico e finanziario, si sta lavorando al 
risanamento e quindi ad un maggior rigore nel controllo e nella 
verifica. Un buon numero di lspettorie, grazie ad una imposta­
zione saggia e razionale, godono di stabilità economica e possono 
svolgere la loro missione, affrontando le sfide di oggi. 

Gli orientamenti forniti verranno opportunamente confron­
tati con la reale situazione dell'lspettoria e l'Ispettore con il suo 
Consiglio indicheranno gli orientamenti da privilegiarsi anno 
dopo anno, in armonia con il progetto della Congregazione. 

Aggiungo un ulteriore elemento generale. È ovvio che l'eco­
nomia, nell'ambito delle nostre istituzioni, è un fattore strumen­
tale, ordinato alla missione giovanile. Ma si tratta di uno stru­
mento importante nella dimensione terrestre. Una cattiva 
gestione economica crea danno e disagio alle comunità, alle opere 
e quindi alla missione. Senza sovvertire l'ordine delle priorità, 
l'Ispettore e il Consiglio ispettoriale devono assumere diretta­
mente la responsabilità economico-finanziaria, evitando la ten­
denza a delegare tale aspetto quasi esclusivamente all'economo 
ispettoriale. Ciò significa dedicare tempo ed energie per la pro­
grammazione economica annuale, il controllo delle comunità e 
delle opere e la valutazione al termine di ogni esercizio. 

1. Per una cultura ed una prassi contabili aggiornate ed efficienti 

Per una maggior chiarezza e comprensione procederò in mo­
do essenziale e schematico, indicando l'ossatura di un'efficiente 
impostazione contabile. 

a. Vi sono indubbiamente molti modi di tenere la contabilità. 
Vi risparmio una descrizione dettagliata, che in taluni casi 
farebbe anche sorridere ... Il metodo più universalmente diffuso 
pare sia quello della "partita doppia", il considerare cioè il 
singolo fatto contabile sia dal punto di vista patrimoniale che 
da quello economico. Non mi dilungo su questo. Il corso per gli 
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economi ispettoriali che viene offerto annualmente mira a fornire 
gli elementi base di questo metodo contabile. Mi limito a sottoli­
neare che senza una contabilità attendibile e aggiornata è impos­
sibile gestire in modo proprio le risorse disponibili. Senza conta­
bilità si generano abusi, sprechi e deviazioni indebite di risorse. 
È un punto su cui l'economo ispettoriale e la sua équipe devono 
lavorare molto, creando mentalità e offrendo soluzioni concrete. 

b. Anche in campo contabile è necessario un progetto 
approvato dall'Ispettore e dal suo Consiglio, in riferimento 
alle comunità religiose e alle opere animate dalle comunità. 
L 'economo ispettoriale si farà carico delle fasi di applicazione del 
progetto stesso. 

c. Per una efficiente tenuta della contabilità è molto utile 
oggi dotarsi di un "sistema contabile professionale", ag­
giornato e mediamente proporzionato alle esigenze delle comu­
nità e delle opere. Si tratta per lo più di vari tipi di "software", 
disponibili in tutte le nazioni del mondo, che offrono le neces­
sarie garanzie di legge. 

d. Un unico sistema contabile utilizzato da tutte le opere 
dell'lspettoria consente maggior efficienza e rapidità, anche 
nei rapporti tra il centro e la periferia. 

e. Nel caso specifico delle comunità religiose, in cui spesso si 
sente la mancanza di professionalità contabile, sarebbe suffi­
ciente adottare modalità contabili che siano compatibili 
con il sistema ispettoriale. In tal senso l'economato generale 
ha già approntato un metodo semplice e di facile utilizzazione 
(RECOM), che può essere scaricato dall'area protetta del sito 
sdb.org ed applicato alle singole comunità. 

f. Ribadisco il criterio, ormai quasi universalmente acquisito, 
della necessità di differenziare diverse contabilità nell'am­
bito della stessa opera salesiana: una contabilità per la comunità, 
per la scuola, per la parrocchia, per l'oratorio-centro giovanile, 
il pensionato, l'internato, la casa per ferie, la casa-famiglia, ecc. 
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g . È indispensabile che l'economo ispettoriale sia assistito da 
un consulente professionale o da una società accreditata 
nel campo della contabilità, del controllo e della verifica, 
oltre che di una corretta ed aggiornata impostazione. In alcune 
lspettorie "economato ispettoriale" significa quasi esclusiva­
mente "economo ispettoriale". È necessario superare una visio­
ne troppo "casalinga'', selezionando alcune consulenze, compa­
tibili con le dimensioni della circoscrizione e con le disponibilità 
finanziarie. 

h. L'economo ispettoriale, in collegamento con la sua équipe, 
organizza annualmente un corso di aggiornamento su spe­
cifici temi contabili per economi salesiani e laici delle comunità 
e delle opere. 

i. L'economo ispettoriale fornisce regolarmente l'Ispettore e il 
Consiglio ispettoriale della documentazione necessaria per il 
controllo e la verifica della contabilità delle singole opere, 
grazie anche al previo lavoro dei professionisti di riferimento. 

Ho indicato, in modo schematico, gli elementi di base che 
consentono un'impostazione efficiente. Potrei elencare alla noia 
tutte le difficoltà che regolarmente mi vengono fatte in diversi 
contesti. L'obiettivo è chiaro. L'importante è iniziare o prose­
guire il cammino, con il metodo della gradualità certamente, ma 
anche con quella determinazione che supera le visioni troppo 
personali o interessate. 

2. Per una mentalità e prassi gestionali basate sul criterio del 
bilancio preventivo e consuntivo 

Parlando di bilancio, chiaramente l'obiettivo accenna sia al­
l'aspetto della mentalità che alla prassi che ne deriva. La neces­
sità sia del bilancio preventivo che di quello consuntivo, viene 
compresa, accettata e quindi richiesta, soltanto nel caso in cui i 
singoli confratelli e la comunità nel suo insieme abbiano matu-
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rato le motivazioni che fondano la gestione economica e finan­
ziaria sui criteri della previsione e della verifica. Mi consola il 
fatto che in alcune nazioni tale prassi è ormai consolidata. Resto 
perplesso quando mi si obietta che tali esigenze sono quelle 
di un'impresa o di una ditta, piuttosto che di una "conduzione 
di famiglia". Ho già avuto modo di scrivere in simile contesto 
sull'utilizzo improprio del termine "famiglia", per avallare un 
metodo gestionale improprio, senza regole e che genera spesso 
scontento e discriminazioni. 

a. Sia per le comunità ed opere salesiane che lavorano in con­
testi di benessere che per quelle che vivono in situazioni di disa­
gio economico, il bilancio preventivo è lo strumento comu­
nitario attraverso il quale si concretizza la testimonianza 
della nostra povertà evangelica. Grazie a tale esercizio co­
munitario i criteri di spesa vengono rapportati alle disponibilità 
finanziarie della comunità stessa, direttamente in vista della mis­
sione. Ciò significa che si stabiliranno di comune accordo le spe­
se che si possono sostenere e quindi il livello stesso di vita della 
comunità. Verranno anche fissati i criteri per approvare le spese 
straordinarie. 

b. Senza una buona contabilità è impossibile redigere 
bilanci preventivi e consuntivi credibili ed utili per il 
controllo di gestione. La previsione di bilancio, in particolare, si 
fonda sul metodo comparativo ed è impraticabile senza poter 
fare riferimento ai bilanci consuntivi degli anni precedenti. 

c. Sulla base di un prospetto che fa riferimento ai consuntivi 
degli anni precedenti, l'economo propone l'esercizio del bilancio 
preventivo, coinvolgendo i membri della comunità religiosa 
o i responsabili dei vari settori dell'opera. Sulla base del 
lavoro fatto il Direttore e il suo Consiglio e gli altri organismi 
competenti prenderanno le decisioni ufficiali nel merito. 

d . L'Ispettore e il suo Consiglio definiscono con chiarezza 
(anche sulla base delle indicazioni del Direttorio lspettoriale) le 



ORIENTAMENTI E DIRETTIVE 51 

scadenze annuali per la formulazione del bilancio preventivo 
e consuntivo annuale nelle singole comunità. 

e. Per incrementare la mentalità e prassi di bilancio, l'econo­
mo ispettoriale provvederà ad assistere, anche attraverso con­
sulenze professionali, le comunità e le opere dell'Ispettoria. 

f. L'economo ispettoriale organizza annualmente una speci­
fica riunione degli economi e dei contabili delle comunità e del­
le opere, per ribadire, rinnovare ed aggiornare i criteri in vista 
della elaborazione del bilancio preventivo e consuntivo. 

g. Sulla base dei bilanci consuntivi delle singole comunità ed 
opere l'economo ispettoriale redige il rendiconto patrimonia­
le ed economico da inviare annualmente all'economato 
generale, per i necessari controlli e valutazioni da parte del 
Rettor Maggiore e del suo Consiglio. Mi permetto di ribadire la 
necessità che tale rendiconto sia redatto con scrupolo e traspa­
renza, in modo tale da riflettere la situazione reale del centro 
ispettoriale e delle singole opere. 

Affido all'attenta lettura e valutazione degli Ispettori e dei 
Consigli ispettoriali, naturalmente attraverso la responsabilità 
specifica dell'economo ispettoriale, questi orientamenti che 
esplicitano il progetto del sessennio in corso nell'area ammini­
strativa, che concorre in modo determinante alla realizzazione 
della missione salesiana in tutti i contesti. 
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4.1 Cronaca del Rettor Maggiore 

- Giugno 2004 

Il Rettor Maggiore ha dedicato 
tutto il mese di giugno, dal giorno 
1, e la maggior parte di quello di 
luglio, fino al giorno 23, al lavoro 
del Consiglio Generale radunato 
in sessione plenaria, che in questa 
occasione ha visto sovente i Con­
siglieri riuniti in due sedute gior­
naliere, al fine di studiare ed ap­
provare i documenti dei Capitoli 
Ispettoriali. 

Come al solito durante le sessio­
ni plenarie, don Chavez ha dialo­
gato con i Consiglieri, ha ricevuto 
Ispettori, Vescovi, confratelli e 
membri della Famiglia Salesiana, 
venuti alla Casa Generalizia per 
motivi diversi. 

Lunedì 7 al pomeriggio ha rice­
vuto l'Ispettore appena nominato, 
anche se non ancora insediato, 
della Ispettoria Ceca (CEP) e il 
giorno dopo l'Ispettore del Giap­
pone (GIA). 

Venerdì 11, nel tardo pomerig­
gio, il Rettor Maggiore è partito 
per la Bulgaria in occasione del­
la celebrazione del lOQ anniversa­
rio della nostra presenza salesia­
na in quel paese. Arrivato a Sofia, 

è stato accolto dall'Ispettore, da 
un confratello salesiano e dal Ve­
scovo Mons. Christo Proykov, che 
ha invitato tutti gli ospiti a far 
cena e pernottare nell'episcopio, 
dato il ritardo con cui era arrivato 
l'aereo. Il giorno seguente hanno 
proseguito il viaggio in macchina 
fino a Kazanlak, dove erano atte­
si dai confratelli, ospiti, religiose, 
parrocchiani e giovani. Durante 
la Santa Messa in rito bizantino, 
presieduta dal Vescovo Mons. 
Proykov e concelebrata dal Nun­
zio e da numerosi sacerdoti, don 
Chavez ha rivolto l'omelia ai par­
tecipanti. Alla fine dell'Eucaristia, 
il Vescovo ha consegnato al Rettor 
Maggiore un'icona della Madon­
na, ringraziando per la presenza 
dei Salesiani nella Bulgaria. La 
festa, che è stata un vero evento 
ecclesiale, si è prolungata lungo la 
giornata, con un concerto prima 
del pranzo e un evento accademi­
co al pomeriggio, in cui venne pre­
sentata la storia dei Salesiani in 
Bulgaria. L'evento si è concluso 
con l'intervento del Rettor Mag­
giore. Alla sera, dopo la preghiera 
dei vespri, dori Chavez ha dato il 



saluto della buona notte alla co­
munità, mettendo di rilievo il si­
gnificato della giornata vissuta, 
ringraziando i confratelli per que­
sti 10 anni di storia e offrendo al­
cune linee di futuro. 

La domenica 13 giugno, al mat­
tino presto, si è portato a Jambol. 
Prima della Messa, riunito con i 
confratelli, ha chiesto loro una va­
lutazione del lavoro svolto finora, 
insistendo - da parte sua - sul bi­
sogno di considerare questa pre­
senza come missione, con tutto 
quello che ciò implica, e nel con­
tempo di continuare nell'impian­
tare fedelmente il carisma di Don 
Bosco, il che vuol dire farci pre­
senti tra i giovani attraverso l'e­
ducazione, anche nel campo della 
scuola, appena sarà possibile. Ha 
celebrato quindi l'Eucaristia in ri­
to latino e, dopo un incontro con 
varie persone, ha fatto pranzo con 
tutti i Salesiani e i presenti, quin­
di è partito per Sofia. All'aeropor­
to lo attendeva di nuovo Mons. 
Proykov, con il quale si è intratte­
nuto in dialogo personale. Rien­
trato in sede, ha subito ripreso il 
lavoro in ufficio ed ha partecipato 
alla cena di benvenuto dei nuovi 
Ispettori convocati per il loro corso. 

Questo si è sviluppato, con il so­
lito programma, dal 13 al 23 giu­
gno, mentre continuava l'attività 
del Consiglio Generale. Lunedì 14 
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al pomeriggio il Rettor Maggiore 
ha avuto il suo primo incontro con 
gli Ispettori, ai quali ha presenta­
to una visione globale della loro 
missione. Alla sera ha dato la buo­
na notte a un gruppo di confratel­
li della Ispettoria Ligure-Toscana. 

Mercoledì 16, al pomeriggio, ha 
ricevuto Mons. Gaston Ruvezi, 
appena nominato Vescovo della 
diocesi di Sakania-Kipushi, e don 
José Pastor Ramfrez, Ispettore 
delle Antille. Nei giorni successivi 
ha avuto incontri con personale 
dell'UPS e con la Preside del­
l'Auxilium, oltre che una breve vi­
sita del Delegato per Malta. Il sa­
bato 19 giugno il Rettor Maggiore 
ha ricevuto l'Ispettore dell'Irlan­
da. La domenica ha lavorato in uf­
ficio, ricevendo confratelli. 

Lunedì 21, lungo la mattinata, 
don Chavez ha accompagnato il 
ritiro spirituale degli Ispettori e, 
ancora due giorni dopo, ha avuto 
un ultimo incontro con loro. Nel 
pomeriggio di mercoledì 23, poi, e 
giovedì 24, Natività di San Gio­
vanni Battista, seguendo la tradi­
zione inaugurata a Valdocco con 
Don Bosco, si è celebrata alla Ca­
sa Generalizia la festa del Rettor 
Maggiore. 

Il giorno seguente, alla sera, 
don Chavez si è recato a visitare 
Madre Antonia Colombo, ricove­
rata in ospedale per un interven-
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to, e il sabato si è recato al Policli­
nico per visitare il Regionale d'I­
talia e Medio Oriente, anch'egli ri­
coverato. 

Nei giorni 27 e 28 giugno il Ret­
tor Maggiore ha presieduto il ra­
duno della Conferenza di Ispetto­
ri della Spagna, convocata alla Ca­
sa Generalizia per condividere la 
riflessione fatta nel Consiglio do­
po lo studio della Regione fatto 
nel raduno intermedio. 

Lunedì 29 don Chavez ha rice­
vuto due Ispettori, il Vescovo di 
Dribugarh e don Lanfranco Fedri­
gotti, missionario in Cina. 

- Luglio 2004 

Il mese di luglio si è caratteriz­
zato innanzitutto per la settimana 
di Esercizi Spirituali del Rettor 
Maggiore e del Consiglio, compiu­
ti insieme al Consiglio Generale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
dal 4 al 10 luglio, a Santa Fosca di 
Cadore. Nel viaggio di andata si è 
fatta una sosta a Monteortone, do­
ve Rettor Maggiore e Consiglio so­
no stati accolti dalla comunità e 
hanno pranzato insieme. 

Rientrati in sede, il Rettor Mag­
giore e il Consiglio hanno r ipreso 
il lavoro, con due sedute al giorno 
tre volte alla settimana, al fine di 
continuare l'esame e l'approva­
zione dei Capitoli Ispettoriali per­
venuti. 

La domenica 11 il Rettor Mag­
giore r iceve alcuni direttori del 
Medio Oriente, convenuti in occa­
sione del Capitolo Ispettoriale. Al­
la sera si reca all'UPS per porge­
re le condoglianze per la scompar­
sa di don Pietro Bastianini, gene­
roso collaboratore nella Visitato­
ria e nella Università. 

Il giorno dopo riceve alcuni Con­
siglieri generali, alcuni confratel­
li e l'Ispettrice della Corea, ac­
compagnata da un gruppo di so­
relle. Nel tardo pomeriggio ha una 
riunione con il Vicario e i tre Re­
gionali dell'Europa per la prepa­
razione dell'incontro che si svol­
gerà alla Casa Generalizia dal 1 al 
5 dicembre 2004. 

Martedì 13, all'ora del pranzo, 
riceve la visita di Sua Eccellenza 
Mons. Angelo Mottola, Nunzio 
Apostolico nell 'Iran. 

Mercoledì 14 ha la visita di un 
confratello dell'Uruguay, accom­
pagnato da due Cooperatrici sale­
siane dell'opera di Salto. 

Giovedì 15, al mattino, ha un ra­
duno con alcuni Consiglieri nel 
suo ufficio e successivamente rice­
ve il nuovo direttore della comu­
nità di Valdocco (ICP). All'ora del 
pranzo riceve Mons. J oseph Zen, 
Vescovo salesiano di Hong Kong. 

Il giorno dopo, al termine del 
raduno del Consiglio, riceve due 
Ispettori d'Italia. 



Lunedì 19, insieme al Vicario, si 
reca alla Congregazione per la Vi­
ta Consacrata, dove viene accolto 
dal Prefetto, Mons. Frane Rodé, e 
dal Sottosegretario, Suor Enrica 
Rosanna FMA. Al pomeriggio ri­
ceve il nuovo decano della Facoltà 
di Scienze della Comunicazione 
Sociale, il decano della Facoltà di 
Teologia dell'UPS, e si riunisce 
nuovamente con il Vicario e i tre 
Regionali d'Europa. 

Il giorno seguente riceve Mons. 
Precioso Cantillas, Vescovo sale­
siano di Maasin (Filippine). 

Mercoledì 21 all'ora del pranzo 
il Rettor Maggiore e il Consiglio 
hanno come ospiti il Superiore 
della Congregazione della Santa 
Croce, Fr. Hugh Cleary, e il suo Vi­
cario, che stanno per concludere 
il loro Capitolo generale celebrato 
al Salesianum. Alla sera don Cha­
vez dà la buona notte a un gruppo 
di FMA, che fanno gli Esercizi 
Spirituali al Salesianum. 

Giovedì 22, come al solito, alla 
vigilia della chiusura della sessio­
ne plenaria il Rettor Maggiore dà 
la buona notte alla comunità del­
la Casa Generalizia, illustrando 
nelle grandi linee il lavoro com­
piuto lungo la sessione. 

Venerdì 23 conclude la sessione 
plenaria estiva del Consiglio Ge­
nerale e, alla sera, si reca a Ca­
stelgandolfo, nella casa delle FMA, 
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per un incontro con il Consiglio 
Generale e le neo-Ispettrici. 

Il giorno dopo, al mattino, don 
Chavez celebra l'Eucaristia alle 
Catacombe di San Callisto, quindi 
riceve in ufficio alcuni confratelli, 
e, al pomeriggio, accompagnato da 
don Valentin de Pablo, parte per 
il Kenya dove predica gli Esercizi 
Spirituali agli Ispettori e Diretto­
ri della zona anglofona e porto­
ghese dell'Africa. 

Arrivato a Nairobi la domenica 
25, il Rettor Maggiore presiede 
l'Eucaristia nel Santuario di Ma­
ria Ausiliatrice, che celebra il lOQ 
anniversario della sua consacra­
zione e, al pomeriggio, insieme al 
Consigliere regionale passa alla 
casa salesiana a Utume, dove tie­
ne l'introduzione degli Esercizi 
Spirituali. 

Durante i giorni degli Esercizi 
Spirituali, oltre alla predicazione 
e alla presidenza delle celebrazio­
ni, don Chavez riceve gli Ispettori 
dell'Africa Centrale e dell'Africa 
Est, i Superiori delle Visitatorie di 
Africa Meridionale, Africa West, 
Angola, Etiopia - Eritrea, Zambia, 
i Delegati del Mozambico e del 
Rwanda - Burundi, il Vescovo del­
la Diocesi di Rumbek, nel Sud Su­
dan, Mons. Cesare Mazzolari, e al­
cuni confratelli. 

Martedì 27 il Rettor Maggiore 
visita la comunità del noviziato 
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delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
dove viene accolto dalla Ispettrice 
e da numerose suore rappresen­
tanti delle diverse comunità. Mer­
coledì 28 visita la comunità e l'o­
pera di "Don Bosco Boys Town", 
dove rivolge la parola a tutti i 
membri della CEP. Giovedì 29, do­
po il pranzo, si reca al "Tangaza 
College", centro teologico anche 
per i nostri studenti. Venerdì 30 
fa pranzo con i confratelli del 
"Don Bosco YES". 

Sabato 31, al mattino, don Cha.­
vez fa la chiusura degli Esercizi e 
un po' più tardi presiede la cele­
brazione della professione perpe­
tua di 15 confratelli delle Ispettorie 
di Africa West, Etiopia - Eritrea, 
Zambia, Africa Centrale e Africa 
Est. Al pomeriggio si reca al "Bo­
sco Boys Centre", dove si trova la 
casa del pre-noviziato e il centro 
per i ragazzi della strada. Qui è ac­
colto dai Salesiani e da tutta la co­
munità educativo-pastorale, che gli 
offre un omaggio, dopodiché bene­
dice la casa del prenoviziato. Rien­
trato in Utume, ha un incontro con 
i confratelli della Ispettoria Africa 
Est, che si conclude con la cena. 

- Agosto 2004 

Domenica 1 agosto il Rettor 
Maggiore incomincia la giornata 
con un'ora di preghiera "Taizé" 
con i membri del MGS delle Ispet-

torie dei Salesiani e delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice dell'Africa Est 
nel Santuario di Maria Ausiliatri­
ce a Nairobi, che continua con la 
celebrazione Eucaristia all'ester­
no con la presenza di più di 2000 
persone. Seguono un'accademia 
culturale e religiosa, l'incontro 
con la Famiglia Salesiana, la buo­
na notte e la cena con salesiani e 
salesiane. Finisce la giornata re­
candosi all'aeroporto per il viag­
gio di ritorno a Roma. 

Lunedì 2 don Chavez, rientrato 
in sede, lavora in ufficio per tutta 
la giornata. 

Giovedì 5, nella tarda mattina­
ta, il Rettor Maggiore parte per 
Torino e, alla sera, ha un incontro 
con i partecipanti al Campobosco , 
venuti dalla Spagna, che conclude 
con la celebrazione dell'Eucaristia 
in cui rinnovano la professione re­
ligiosa alcuni SDB e FMA. 

Dal 6 al 13 don Chavez prende 
alcuni giorni di riposo a Les Com­
bes, interrotti soltanto da una vi­
sita alla comunità di Chatillon e da 
una serata a Cogne, il giorno 11, 
per partecipare con una conferen­
za all'evento culturale in occasione 
del 50Q anniversario della presenza 
salesiana in questo paese. 

Il 14 al mattino il Rettor Mag­
giore si porta al Colle Don Bosco 
dove incontra, insieme alla Madre 
Antonia Colombo, i giovani del 



Confronto Europeo in un dialogo 
aperto. Tutti e due si fermano a 
pranzo con i giovani e, al pomerig­
gio, don Chavez visita i confratelli 
della comunità ''Andrea Beltrami". 
Il giorno dopo, solennità dell' As­
sunzione della B. V. Maria, si reca a 
Pinerolo - Monteoliveto, dove ha 
un incontro con i novizi, seguito 
dalla Messa e dal pranzo. Nel po­
meriggio visita l'opera di San Gio­
vanni Evangelista in Torino. 

Il 16 agosto, "compleanno di 
Don Bosco", di nuovo al Colle, pri­
ma della Messa il Rettor Maggio­
re incontra un gruppo di giovani 
confratelli della lspettoria Meri­
dionale, dopodiché celebra l'Euca­
ristia, che conclude il Confronto. 
Al pomeriggio fa ritorno a Roma. 

Il giorno dopo si porta in Spagna 
per un raduno e una celebrazione 
con Salesiani della zona di Sala­
manca convenuti a Valsalabroso. 
Rientrato in sede, vi rimane dal 19 
al 27 lavorando in ufficio, prepa­
rando i prossimi interventi e viag­
gi, e ricevendo confratelli. 

Finisce il mese con il viaggio 
in Brasile per visitare quattro 
lspettorie, ad incominciare dalla 
lspettoria di Siio Paulo, dove svol­
ge una fitta agenda di visite a ope­
re, celebrazioni, incontri con Sa­
lesiani, comunità di formazione, 
giovani, educatori e la Famiglia 
Salesiana. 
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4.2 Cronaca del 
Consiglio Generale 

Il 1 Q giugno 2004 ha avuto ini­
zio la sessione plenaria estiva 
del Consiglio Generale, che ha 
impegnato i Consiglieri fino al 23 
luglio 2004. Alle riunioni plena­
rie, complessivamente 39, si sono 
collegati incontri di gruppo o 
commissioni per lo studio dei di­
versi temi. Durante la sessione si 
è anche svolto - n ei giorni dal 13 
al 23 giugno - il raduno dei nuo­
vi Ispettori, che si sono riuniti con 
il Rettor Maggiore e con il suo 
Consiglio. 

I Consiglieri hanno pure dato il 
proprio contributo ad incontri di 
animazione, soprattutto quelli 
che si sono svolti presso la Casa 
Generalizia. Inoltre, ogni Consi­
gliere di settore ha presentato 
una breve relazione sulle attività 
svolte nei propri settori. 

Come sempre, insieme ai temi o 
problemi più rilevanti per l'ani­
mazione e la guida della Congre­
gazione, sono stati dedicati item­
pi necessari alle pratiche ordina­
rie provenienti dalle Ispettorie, 
come: nomine di membri dei Con­
sigli ispettoriali e approvazione 
di nomine di direttori, aperture 
ed erezioni canoniche di case e/o 
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attività, pratiche riguardanti con­
fratelli e pratiche economico-am­
ministrative. 

Si dà qui, di seguito, una sintesi 
degli argomenti più rilevanti al­
l'o.d.g. 

1. Nomine di Ispettori 

In questa sessione sono state 
sette le Ispettorie o Visitatorie 
per le quali è stato nominato il 
nuovo Superiore. Per le tre nuove 
Visitatorie si è trattato del primo 
Superiore. Il Consiglio Generale 
vi ha provveduto, con un accura­
to discernimento, prendendo co­
me base e punto di riferimento gli 
esiti della consultazione operata 
nell'Ispettoria o Visitatoria. Ecco 
l'elenco, in ordine alfabetico, de­
gli Ispettori (o Superiori di Visi­
tatoria) nominati nel corso della 
sessione: Blaha Frantisek, per 
l'ispettoria della Repubblica Ce­
ca; Calleja Andrés, per la Visi­
tatoria Indonesia-Timor; Lod­
dy Pires, per la Visitatoria di 
Panjim, India; Pinto Humer 
Anthony, per la Visitatoria di Sri 
Lanka; Roca Alfredo, per la Visi­
tatoria Africa Etiopia-Eritrea (2Q 
sessennio); Santilli Vicente, per 
l'ispettoria del Peni; Ye Maung 
Joachim, per la Visitatoria di 
Myanmar. 

Al n. 5.2 del presente numero 
degli ACG sono riportati alcuni 
dati dei singoli Ispettori nominati. 

2. Relazioni Visite straordinarie 

L'esame delle relazioni delle Vi­
site straordinarie alle Ispettorie, 
presentate dai rispettivi Visitato­
ri, rappresenta uno dei momenti 
più qualificati del lavoro del Con­
siglio Generale, per l 'animazione 
della Congregazione, articolata 
nelle diverse Circoscrizioni locali. 
L'esame della relazione dà occa­
sione di riflettere insieme sul cam­
mino di ciascuna Ispettoria, racco­
gliendo quanto individuato dal Vi­
sitatore e offrendo ulteriori sugge­
rimenti per l'azione di governo. 
Ne derivano indicazioni utili per 
la lettera conclusiva del Rettor 
Maggiore, insieme a proposte di 
iniziative di accompagnamento da 
parte del Consiglio Generale. 

Durante questa sessione, sono 
state studiate le relazioni delle se­
guenti Ispettorie o Visitatorie: la 
Visitatoria dell'Africa Tropicale 
Equatoriale; l'Ispettoria di Belo 
Horizonte, Brasile; l'Ispettoria di 
Bogota, Colombia; l'Ispettoria di 
Medellin, Colombia; la Circoscri­
zione della Europa dell'Est; l'I­
spettoria delle Filippine Nord; l'I­
spettoria della Francia; l'Ispetto-



ria di Bombay, India; l'Ispettoria 
di New Delhi, India; l'Ispettoria 
dell'Irlanda; l'Ispettoria del Me­
dio Oriente; la Visitatoria Italia­
Sardegna. 

3. Temi di studio e 
decisioni operative 

Nel corso della sessione, insie­
me agli adempimenti riguardanti 
le Ispettorie e le Regioni, il Consi­
glio ha affrontato alcuni temi ri­
ferentisi più in generale al gover­
no e all'animazione della Congre­
gazione, con attenzione particola­
re al Progetto di animazione e go­
verno per il sessennio e alla stes­
sa vita e azione del Consiglio. Non 
sono mancate alcune decisioni 
operative, collegate con qualcuno 
dei punti esaminati. Si presenta­
no i principali argomenti trattati. 

- L'aggiornamento sui temi 
trattati nel Raduno del Consiglio 
Intermedio: analisi e studio della 
Regione Italia-Medio Oriente e 
della Regione Europa Ovest; ap­
provazione di opere di restauro 
(Basilica di Maria Ausiliatrice e 
Colle Don Bosco); l'Istituto Teolo­
gico Salesiano Salesian Monastery 
Ratisbonne di Gerusalemme; si­
tuazione particolare di alcune 
Ispettorie. 
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- La Strenna del Rettor 
Maggiore per l'anno 2005. In 
sede di Consiglio si è fatta unari­
flessione sul tema presentato dal 
Rettor Maggiore per la Strenna 
2005. In occasione del 40Q anni­
versario della conclusione del 
Concilio Vaticano II, alla luce del­
la Lumen Gentium e della Gau­
dium et Spes che ci hanno fatto 
vedere che la Chiesa è il Popolo di 
Dio, Corpo di Cristo, Madre dei 
credenti, serva del mondo, e con­
sapevoli che «è compito della 
Chiesa riflettere la luce di Cristo 
in ogni epoca della storia, fare ri­
splendere il volto di Cristo alle ge­
nerazioni del nuovo millennio» 
(NMI 16), come Famiglia Salesia­
na ci impegniamo a Ringiovani­
re il volto della Chiesa, che è 
la Madre della nostra fede. 

Non si tratta di farle un "lif­
ting" od una operazione di cosme­
si, ma di impegnarci ad innestare 
in essa energie nuove e renderla 
più bella ed attraente, ad amarla e 
darci per lei. Il nostro compito è 
quello di essere nella Chiesa, anzi 
essere Chiesa, operare con la 
Chiesa e per la Chiesa. La sfida è 
appunto quella di far innamorare 
le persone, specialmente i giova­
ni, della Chiesa, facendo sì che es­
sa sia trasparenza di Cristo e ras­
somigli alla "Gerusalemme cele­
ste" (Ap 21,10-23): una comunità 
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di credenti rinnovata dal soffio 
dello Spirito, che la anima; una 
comunità arricchita da molteplici 
vocazioni, carismi e ministeri; 
una comunità aperta e accoglien­
te, soprattutto dei poveri; una co­
munità che vive la passione per la 
vita, la giustizia e la solidarietà; 
una comunità che è lievito di spe­
ranza per una società degna del­
l'uomo e per una cultura ricca di 
valori etici e spirituali; una Chie­
sa giovane, nella quale i giovani si 
trovano come a casa, in famiglia. 

- Approvazione dei Capitoli 
lspettoriali. La sessione, parti­
colarmente intensa, è stata carat­
terizzata dall'esame e approvazio­
ne dei documenti di molti Capi­
toli Ispettoriali, impegno che ha 
obbligato il Consiglio a fare so­
vente due sedute al giorno per po­
ter smaltire la maggior parte dei 
documenti pervenuti. Sono stati 
studiati ben 63 Capitoli Ispetto­
riali, il che significa che per il pe­
riodo invernale ne restano ancora 
30. Si deve dire che se il Consiglio 
ha dovuto lavorare intensamente, 
un lavoro molto più esigente è sta­
to fatto dai Capitoli Ispettoriali, ai 
quali erano stati richiesti i se­
guenti compiti: una verifica della 
comunicazione, assimilazione e 
assunzione del CG25; l 'elabora­
zione del POI (Progetto Operativo 

Ispettoriale); l'aggiornamento del 
Direttorio Ispettoriale, Settore 
Formazione e Settore Economia; 
il rilancio della vocazione del Sa­
lesiano Coadiutore. Anche se non 
tutte le Ispettorie sono riuscite a 
fare quanto era stato loro chiesto, 
e, soprattutto non tutte le Ispet­
torie hanno capito nella stessa 
maniera il POI, tuttavia si tratta 
di un momento rilevante per la 
Congregazione che si è messa in 
clima di discernimento salesiano 
con responsabilità. Per il Consi­
glio Generale, questo periodo ha 
significato un momento di contat­
to con quasi tutta la Congregazio­
ne, vista attraverso i Capitoli 
Ispettoriali, e pure di formazione 
permanente, sia per una maggiore 
precisazione di quanto si voleva, 
sia per il riferimento alle Costitu­
zioni e Regolamenti. 

- Nuovo ramo dell'albero 
della Famiglia Salesiana. Il 
Consiglio ha dato il proprio pare­
re favorevole all'appartenenza di 
un nuovo gruppo alla Famiglia 
Salesiana: le Hermanas de la Re­
surrecci6n, una fondazione dal P. 
Jorge Puthenpura, nella regione 
missionaria di San Pedro Carcha, 
nel Guatemala. Si tratta di una 
congregazione di donne indigene 
(Kekchies), la cui missione è l 'e­
ducazione e l 'evangelizzazione 



degli indigeni, particolarmente le 
donne . Con identità salesiana, 
buona organizzazione, program­
ma formativo, approvazione dio­
cesana. 

- Progetto Moldavia. Ricono­
scendo che la Moldavia è uno dei 
paesi più poveri in Europa, e che 
i giovani necessitano di qualche 
tipo di intervento educativo e for­
mativo per dar loro un futuro più 
felice fondato sui valori cristiani, 
il Consiglio Generale ha dato il 
proprio parere favorevole per 
l'apertura di una presenza sale­
siana in Moldavia, entro il dicem­
bre 2005. La nuova presenza sarà 
affidata all'Ispettoria dell 'Italia 
Nord-Est (INE), in collegamento 
con le presenze salesiane in Ro­
mania. La nuova comunità dovrà 
essere composta da Confratelli 
provenienti da varie Ispettorie, 
così da formare una comunità in­
ternazionale. In modo particola­
re sarà coinvolta l'Ispettoria di 
Warszawa (PLE) con l'invio di 
personale. Si pensa di iniziare 
l'opera inviando due confratelli : 
uno dalla INE e l'altro dalla PLE, 
per studiare la lin gua e per in­
formarsi sulle possibilità di una 
presenza salesiana significativa. 
Intanto si cercheranno altri due 
confratelli per rafforzare la co­
munità. 
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- Traduzione e pubblicazio­
ne di testi salesiani fonda­
mentali. È stato fatto un altro 
passo in avanti, e molto significa­
tivo, riguardo a quanto si è pro­
posto nel Progetto di animazione 
e governo per questo sessennio, 
nel senso di tornare a Don Bosco 
e conoscerlo molto meglio . Si è 
arrivati così ad approvare alcuni 
libri che - come politica di gover­
no della Congregazione - si ritie­
ne devono essere tradotti nelle 
lingue principali (spagnolo, ingle­
se, francese, portoghese, polacco, 
tedesco), al fine di favorire la for­
mazione di una mentalità sale­
sianamente illuminata, rassoda­
ta e disponibile al cambio, con­
vinti che chi non conosce la pro­
pria radice culturale ma anche 
vocazionale (il Fondatore e la 
Congregazione in cui vive) non 
sarà in grado di vivere in pienez­
za e inculturare il carisma: Volu­
mi di fonti; Biografia di Don Bo­
sco; Quadri di riferimento; Com­
pendio di Fonti e Documenti 
(quest'ultimo dovrebbe essere 
tradotto in tutte le lingue) . 

- Approvazione del Bilancio 
consuntivo 2003. Nel corso del­
la sessione, il Consiglio Generale 
- su presentazione dell'Economo 
generale - ha esaminato ed ap­
provato, a norma dei Regolamen-
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ti, il bilancio consolidato della 
Direzione Generale Opere Don 
Bosco, al 31 dicembre 2004. 

- Distribuzione "Fondo Mis­
sioni". Il Consiglio Generale ha 
preso in considerazione ed ha 
approvato le proposte fatte dalla 
commissione per la distribuzione 
n. 134, del Giugno 2004, degli aiu­
ti dal Fondo Missioni. 

- Verso la costituzione di 
una Visitatoria nella Delega­
zione ispettoriale del Rwanda 
e Burundi. Il Consiglio Generale, 
dopo uno studio attento della pro­
posta di costituire una Visitatoria 
nella Delegazione ispettoriale del 
Rwanda e Burundi (AFC), propo­
ne di prospettare la costituzione 
di questa Visitatoria autonoma, 
formata dalle comunità del Rwan­
da e del Burundi, entro l'anno 
2007. Questo tempo permetterà di 
prendere in considerazione i ri­
sultati dello studio complessivo di 
tutta la Regione Africa - Madaga­
scar, che il Consiglio Generale 
farà nell'anno 2005; stabilire con 
chiarezza i confratelli che voglio­
no appartenere alla nuova Visita­
toria; consolidare le Commissioni 
d'animazione della futura Visita­
toria e il loro funzionamento. 

Tra i momenti significativi 
nel corso della sessione, si ricor­
dano in particolare gli Esercizi 
Spirituali (03-10 luglio, a Santa 
Fosca di Cadore), predicati da don 
Giannantonio Banato, fatti insie­
me al Consiglio Generale delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice. Anche 
se non è indifferente il fatto di es­
sere la prima volta nella storia dei 
due Istituti che si realizza una 
iniziativa del genere, con il gran­
de significato che ha a livello di 
Famiglia Salesiana, tuttavia sin 
dall'inizio si è insistito di dover 
andare oltre il dato aneddotico 
per valorizzare molto di più il fat­
to carismatico, in quanto condivi­
sione di uno spirito, e ancora di 
più per metterci in un clima di di­
scernimento spirituale, cercando 
di vedere il passo di Dio nella 
Chiesa e nel Mondo e, dunque, 
quale vita consacrata salesiana 
siamo chiamati a promuovere. È 
stata una esperienza bella e ar­
ricchente, con uno scenario spet­
tacolare e un clima molto grade­
vole, e con una riflessione ricca di 
spunti (i testi evangelici di riferi­
mento sono stati: Giovanni 1, 35-
51: la chiamata dei primi discepo­
li; Giovanni 20, 11-18: l'appari­
zione del Risorto alla Maddalena 
nel giardino). 



5. DOCUMENTI E NOTIZIE 

5.1 Messaggio del Rettor Mag­
giore alla Consulta Mondiale 
della Comunicazione Sociale. 

Si riporta il testo del Messaggio 
che il Rettor Maggiore ha trasmes­
so ai membri della Consulta Mon­
diale della Comunicazione Socia­
le, riuniti a Roma nei giorni 25-28 
luglio. Il contenuto del messaggio 
interessa, chiaramente, l'intera 
Congregazione per il compito che è 
chiamata a svolgere attraverso la 
Comunicazione sociale. 

Carissimi, 

Prot. nQ 04/0871 
Roma, 25 luglio 2004 

sono contento di potervi rivol­
gere un saluto-messaggio in occa­
sione dell'incontro della Consulta 
Mondiale Salesiana per la Comu­
nicazione Sociale, al quale non 
posso partecipare perché in que­
sti giorni mi trovo in Kenya a gui­
dare gli Esercizi Spirituali per gli 
Ispettori e i Direttori dell'Africa 
Anglofona. Nel clima prettamente 
missionario e spirituale di questi 
giorni vi sono vicino con il ricor­
do, l'affetto e la preghiera. 

Parlare di comunicazione socia­
le è talmente importante che i 
miei predecessori hanno scritto 

una Lettera circolare alla Congre­
gazione sul tema. Non poteva es­
sere diversamente, sapendo quan­
to il nostro amato Don Bosco sia 
stato un vero avanguardista in 
questo campo. Forse anch'io farò 
lo stesso. Nel frattempo colgo l'op­
portunità che mi viene offerta per 
rivolgervi una parola. 

1. I quarant'anni di "Inter mirifica": 
in sintonia con la Chiesa 

La Chiesa universale ha recen­
temente ricordato il quarantesimo 
anniversario del decreto concilia­
re Inter mirifica, pubblicato il 3 di­
cembre 1963. L'assemblea plena­
ria del Pontificio Consiglio per le 
Comunicazioni Sociali, che si è te­
nuta a Roma dal1'8 al 12 marzo 
scorso, ha fatto un bilancio del 
quarantennio e ha tracciato le li­
nee di sviluppo dell'impegno della 
Chiesa in questo nuovo areopago. 
I risultati di questo importante in­
contro di Cardinali, Vescovi e Re­
sponsabili della comunicazione so­
ciale sono stati sottoposti al Santo 
Padre che, come è stato annuncia­
to, pubblicherà nei prossimi mesi 
una Lettera apostolica sul tema. 

Come salesiani, siamo in sinto­
nia con il cammino che la Chiesa 
ha compiuto in questi anni, ne 
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condividiamo le preoccupazioni e 
le speranze, collaboriamo con tut­
ta la nostra intelligenza e il nostro 
impegno verso le nuove frontiere 
che il Concilio e i Pastori ci indi­
cano (Cf. Cristifideles laici, 44). 

Dobbiamo innanzitutto ripren­
dere lo studio dei tre documenti 
con i quali la Chiesa ha tracciato 
la magna charta della comunica­
zione ecclesiale e della presenza 
dei cattolici nel nuovo areopago 
dei media. 

* Il decreto Inter mirifica è sta­
to il punto di partenza nel 1963. 
Per la prima volta nella storia bi­
millenaria della comunità cristia­
na un Concilio ha dato una lettu­
ra teologica del fenomeno della co­
municazione moderna e ha scritto 
la parola "comunicazione" nell'a­
genda della Chiesa universale e 
delle Chiese particolari. 

Dopo la pubblicazione di quel 
decreto, la Giornata mondiale del­
la Comunicazione Sociale è diven­
tata un appuntamento annuale 
con i professionisti della comuni­
cazione e una presa di coscienza 
rinnovata dei problemi e delle sfi­
de che la comunicazione mediati­
ca pone agli uomini e alle comu­
nità ecclesiali. 

I trentotto messaggi dei Sommi 
Pontefici per la Giornata mondia­
le della Comunicazione Sociale 
hanno accompagnato il cammino 
delle Chiese particolari nei nuovi 
territori della missione ed hanno 
offerto una guida per l'azione dei 
cristiani di fronte agli svariati pro­
blemi che la Comunicazione So­
ciale pone e alle risorse che offre: 
lo sviluppo dei popoli, i giovani, la 
famiglia, l' evangelizzazione ... 1 

Come Congregazione vogliamo . 
impegnarci a vivere, insieme ai 
nostri giovani e collaboratori, que­
sta Giornata mondiale e preoccu­
parci di studiare i temi che essa ci 
propone. Sono tutti di grande in­
teresse per la nostra azione edu­
cativa e pastorale. 

* La successiva istruzione Com­
munio et progressio del 1971 ha 
completato il quadro teologico e 
pastorale della visione della Chie­
sa sui mezzi della comunicazione 
sociale. Ha offerto un accurato di­
scernimento su ciò che è avvenu­
to e sta avvenendo nella famiglia 
umana attraverso i mezzi della 
comunicazione sociale. Mai gli 
uomini sono stati in comunica­
zione immediata e universale co­
me da quando le onde dell'etere 

' Cf. F J. EILERS - R. GIANNATELLI, Chiesa e comunicazione sociale. I documenti fonda­
mentali, LDC, Torino 1996. 



sono solcate dalle comunicazioni 
radiofoniche e televisive, e ora at­
traverso Internet. All'origine di 
questo fenomeno il credente scor­
ge il mistero della Santa Trinità, 
il ministero di Cristo perfetto co­
municatore, il mistero della Chie­
sa essa stessa comunione e comu­
nicazione. 

Sulla scorta dell'insegnamento 
del Magistero universale, anche 
singoli Vescovi e Chiese particola­
ri hanno approfondito quella che 
possiamo definire la teologia e pa­
storale della comunicazione. Un 
grande influsso ha avuto sul pen­
siero cattolico l'allora arcivescovo 
di Milano, il Cardinale Carlo M. 
Martini, con le sue due lettere pa­
storali Effatà e Il lembo del man­
tello del 1991 e del 1992. 

Diventa un imperativo per noi 
salesiani del XXI secolo acquisire 
un modo di pensare la comunica­
zione secondo il pensiero teologico 
della Chiesa. Questo deve essere 
un punto non secondario nella 
formazione dei giovani confratelli 
e un argomento per la formazione 
permanente. 

*Il terzo intervento del Pontifi­
cio Consiglio per le Comunicazio­
ni Sociali è l'Istruzione Aetatis no-
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vae del 1992. In essa si sottolinea 
che la Chiesa viene a confrontarsi 
oggi non tanto con nuovi mezzi e 
tecnologie, ma con la nuova cul­
tura della comunicazione. Noi ne 
vediamo gli effetti sui giovani; è 
indubbio, infatti, che i giovani 
d'oggi sono segnati dai modelli di 
vita, dalle mode, dai comporta­
menti, dalle informazioni fornite 
dai media. Questo avviene a livel­
lo mondiale: i media sono i primi 
artefici della globalizzazione. Se la 
Chiesa è chiamata a «integrare il 
vangelo nella nuova cultura dei 
media»,2 noi educatori siamo 
ugualmente chiamati a "integra­
re" la saggezza educativa, i valori 
ricevuti, i modelli di comporta­
mento assimilati, il sistema pre­
ventivo, con il "nuovo mondo" 
rappresentato e veicolato dai 
mass media. Si tratta di una sfida 
epocale che non può essere risolta 
nei termini della censura e del 
controllo, ma in quelli attivi del­
l'educazione, della cittadinanza, 
dei valori etici. 

La Comunicazione Sociale è il 
nuovo areopago che chiede all'a­
postolo di oggi una nuova audacia 
e un nuovo adattamento.3 Altret­
tanto chiede all'educatore. Non si 
tratta di essere "moderni" perché 

2 GIOVANNI PAOLO II, Redemptoris missio, 37. 
' Cf. CONCILIO VATICANO II, Gaudium et spes, 44. 
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la nostra casa sta diventando una 
centrale di media o perché possia­
mo essere disinvolti nell'uso delle 
nuove tecnologie; si tratta di sa­
per acquisire una comprensione 
profonda di ciò che sta avvenendo 
attorno a noi e ai giovani, anche 
attraverso i media, e di saper ma­
turare le scelte "politiche" neces­
sarie per non rimanere esclusi 
dallo sviluppo della storia. 

L 'Assemblea dei Vescovi italia­
ni ha approvato nel maggio di 
quest'anno il nuovo Direttorio 
della Comunicazione Sociale in 
Italia, alla cui stesura hanno col­
laborato anche i nostri confratelli 
dell'UPS.4 Oltre ad una lettura 
dei fenomeni del nostro tempo e 
all'approfondimento delle ragioni 
teologiche e pastorali che spingo­
no la Chiesa nei territori della co­
municazione, il Direttorio contie­
ne importanti indicazioni per il 
rinnovamento della catechesi e 
dell'educazione. È necessario che 
la catechesi acquisisca i nuovi lin­
guaggi della comunicazione reli­
giosa e che l'educazione sappia 
impegnarsi nella formazione cri­
tica e creativa dei fruitori della 
Comunicazione Sociale. 

Le Ispettorie italiane dovranno 
impegnarsi a studiare ed a mette-

re in pratica gli orientamenti del 
Direttorio. Altrettanto faranno le 
altre Ispettorie in sintonia con le 
loro Chiese locali e le rispettive 
aree continentali. Invito tutti i 
confratelli ad essere attenti, solle­
citi, collaborativi, respirando con 
il respiro della Chiesa e cammi­
nando con gli uomini e i credenti 
del nostro tempo. 

2. La fondazione dell'ISCOS: un 
fatto carismatico per la Congre­
gazione 

L'inizio dell'Istituto di Comuni­
cazione Sociale presso la nostra 
Università Pontificia Salesiana è 
avvenuto per decisione del Consi­
glio generale a seguito del Capito­
lo del 1984, come impegno con­
nesso con il Centenario della mor­
te di Don Bosco del 1988 e come 
attualizzazione storica del cari­
sma del nostro caro Padre, che è 
stato un grande educatore e co­
municatore. 

Così lo ha interpretato la Con­
gregazione dell 'Educazione Cat­
tolica, che ha emesso il decreto di 
approvazione datandolo 17 di­
cembre 1988, proprio per farci 
questo dono nell'anno centenario. 

' CEI, Comunicazione e missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione 
della Chiesa, Roma 2004. 



Lo sottolineava don Egidio Viganò 
1'8 dicembre 1989, quando fu so­
lennemente inaugurato il nuovo 
Istituto: «Siamo convinti che con 
la creazione dell'ISCOS - che si 
affianca ad altre istituzioni catto­
liche già benemerite o nascenti -
stiamo giocando una carta impor­
tante, anche se umile, per l'evan­
gelizzazione e l'educazione dei 
giovani e del popolo: aiutare a far 
crescere la capacità di comunicare 
con modernità, di dialogare effi­
cacemente, con l'uomo d 'oggi».5 

Da questa nuova fondazione la 
Congregazione si aspetta la for­
mazione ad alto livello degli edu­
catori e dei comunicatori della Fa­
miglia salesiana e la ricerca co­
raggiosa nel campo della Comuni­
cazione Sociale a tutto campo, con 
attenzione alla teologia e pastora­
le della stessa Comunicazione So­
ciale, allo studio delle teorie so­
ciali dei media, alla sperimenta­
zione di metodi di educazione ai 
media, ai nuovi linguaggi della ca­
techesi e della comunicazione re­
ligiosa, alla produzione di pro­
grammi religiosi ed educativi. 

Oggi l'ISCOS è una Facoltà; la 
decisione saggia e audace di avere 
una Facoltà di Scienze della Co­
municazione Sociale nella nostra 
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Università, cui hanno fatto segui­
to altre facoltà nei diversi centri 
universitari appartenenti alle 
IUS, comporta il nostro impegno 
di preparare un personale della 
Congregazione e della Famiglia 
salesiana adeguato al nuovo com­
pito. È evidente che il sostegno di 
una Facoltà di tanta rilevanza ri­
chiede la collaborazione e la cor­
responsabilità di tutta la Congre­
gazione, cui qui faccio appello. 

3. I Salesiani nel nuovo areopago 
della comunicazione sociale 

Il nostro Capitolo Generale 25°, 
considerando la crescente impor­
tanza del settore della comunica­
zione nel contesto dell'attività 
della Congregazione salesiana, 
nello spirito degli articoli 6 e 43 
delle Costituzioni, che affermano 
essere questo «Un campo di azione 
significativo che rientra tra le 
priorità apostoliche della nostra 
missione», ha deciso di avere un 
Consigliere generale con attribu­
zione specifica ed esclusiva della 
Comunicazione sociale. Egli «ha il 
compito di animare la Congrega­
zione in tale ambito. Promuove 
l'azione salesiana nel settore del­
la comunicazione sociale e coordi-

" Cf. F. LEVER, a cura di, I programmi religiosi alla radio e televisione, LDC, Torino 1991, 
p. 138. 
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na in particolare, a livello mon­
diale, i centri e le strutture che la 
Congregazione gestisce in questo 
campo» (Cost. 137). 

A seguito del Capitolo, inoltre, 
nel Progetto di animazione e go­
verno del Rettor Maggiore e del 
suo Consiglio è stata data un'at­
tenzione puntuale a questo set­
tore, indicando obiettivi, proces­
si ed interventi in quattro aree: 
la visione di insieme, l'animazio­
ne e formazione, l'informazione 
e le imprese. Il Consigliere della 
Comunicazione sta portando 
avanti un lavoro organico e pro­
gressivo in questo ambito con in­
telligenza e determinazione. Il 
vostro incontro di questi giorni 
contribuirà certamente a dare 
una ulteriore spinta alla concre­
tizzazione del Progetto del ses­
sennio. 

I mass media rappresentano 
una risorsa straordinaria del no­
stro tempo. È cresciuta nella 
Chiesa la consapevolezza del "do­
no" che essi sono per la famiglia 
umana e per ogni singolo uomo. 
Si possono interpretare così, ad 
esempio, gli stessi titoli degli in­
terventi del Magistero: Miranda 
prorsus (Pio XII, 1957), Inter mi­
rifica (1963) . Communio et pro­
gressio (1971), Aetatis novae 
(1992). 

I media sono però anche un ri­
schio e un pericolo. Lo ha sottoli­
neato il Papa nell'ultimo messag­
gio per la XXXVIII Giornata mon­
diale delle Comunicazione Socia­
le: I media in famiglia: un rischio 
e una ricchezza. 

Tuttavia il controllo, la limita­
zione e la proibizione non sono 
una soluzione, come ha sottoli­
neato il magistero ap.che nell'ulti­
mo messaggio. Al "potere" dei 
media siamo chiamati a contrap­
porre il "contropotere" dell'edu­
cazione, della cittadinanza, dei va­
lori etici, della formazione dei lea­
ders e dei professionisti cattolici 
della Comunicazione Sociale. 

A questo punto ritengo dovero­
so invitarvi a tornare a leggere le 
Lettere programmatiche di don 
Egidio Viganò "La comunicazio­
ne sociale ci interpella" e di don 
Juan E. Vecchi "Fa' udire i sordi 
e fa' parlare i muti" . Vi faccio poi 
presenti alcune attenzioni parti­
colari. 

• La educazione mediale è stata 
ripetutamente raccomandata dal­
la Chiesa (cf. Inter mirifica 15-16, 
Communio et progressio 107, Ae­
tatis novae, 18). Le nostre scuole, 
le nostre parrocchie, i nostri ora­
tori - centri giovanili devono im­
pegnarsi in questo nuovo campo 



della missione educativa. Non si 
tratta di apprendere tecnologie o 
di giocare con Internet, ma di as­
sumere con competenza i nuovi 
traguardi della alfabetizzazione e 
della competenza comunicativa, 
dell'autonomia critica, dell'eser­
cizio della cittadinanza ispirata ai 
valori della dignità della persona 
e della solidarietà sociale, inco­
minciando dai più bisognosi. 
Chiedo che nelle Ispettorie si av­
viino programmi per l'educazione 
ai media e per la formazione di 
educatori ai media. 

• La formazione dei leaders è il 
secondo punto strategico della 
nostra azione nel campo della Co­
municazione Sociale. Leaders so­
no innanzitutto i Salesiani. Si è 
fatto ancora poco per attuare gli 
orientamenti sulla formazione 
dei futuri sacerdoti circa gli stru­
menti della Comunicazione So­
ciale. L'istruzione della Congre­
gazione per l'Educazione Cattoli­
ca a tale riguardo,6 pubblicata nel 
1986, portava la firma del nostro 
Card. Javierre. La nostra Facoltà 
di Scienze della Comunicazione 
potrà aiutare i Dicasteri della 
Formazione e della Comunicazio­
ne Sociale, e insieme le Ispettorie, 
a studiare come attuare ciò che 
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dice la Ratio su questa dimensio­
ne imprescindibile della forma­
zione del salesiano e dei nostri 
collaboratori. Gli Ispettori do­
vranno poi verificare l'attuazione 
delle disposizioni e formare il per­
sonale competente. 

• Le nostre opere della Comu­
nicazione Sociale sono una risor­
sa. È tradizione salesiana impe­
gnarsi nel campo della stampa, 
del teatro, della musica, della gra­
fica, .. . , in una parola nella comu­
nicazione antica e nuova. Don Bo­
sco ci ha dato l'esempio: "sempre 
all'avanguardia del progresso, e 
parlava di opere di stampa e di ti­
pografia" (MB XIX, 81) . Le nostre 
Costituzioni rinnovate hanno 
messo la Comunicazione Sociale 
tra le nostre "priorità apostoli­
che" (Cost 43). Il panorama delle 
nostre editrici, dei centri di pro­
duzione audiovisiva, delle pubbli­
cazioni a stampa è impressionan­
te. Dobbiamo interrogarci però 
sulla qualità, sullo spessore cul­
turale, sulle sinergie che siamo in 
grado di attivare; ad esempio, un 
centro teologico o pedagogico do­
vrà offrire la sua consulenza e 
collaborazione alle opere della 
Comunicazione Sociale di una 
Ispettoria o Regione. 

6 CONGREGAZIONE PER L'EDUCAZIONE CATTOLICA, Gli strumenti della comunicazione sociale 
nella formazione dei futuri sacerdoti, Roma 1985. 
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Cari Confratelli, 

dobbiamo attuare una "conver­
sione pastorale". In questi ultimi 
decenni abbiamo lavorato molto, 
ma ora la Chiesa e la storia ci 
chiedono un più grande impulso 
circa la comprensione del nostro 
tempo e una visione più sapiente e 
coraggiosa del nostro apostolato. 

Don Bosco ci illumini e ci dia il 
coraggio per essere competenti e 
credibili educatori, evangelizzato­
ri e comunicatori, quali richiesti 
dalla missione oggi. 

D. Pascual CHÀVEZ VILLANUEVA 
Rettor Maggiore 

5.2 Nuovi Ispettori 

Si riportano (in ordine alfabetico) 
alcuni dati degli Ispettori nomi­
nati dal Rettor Maggiore col suo 
Consiglio nel corso della sessione 
plenaria giugno-luglio 2004. 

1. BLAHA Frantisek , Ispettore 
della REPUBBLICA CECA. 

Don Frantisek BLAHA è il nuo­
vo Ispettore dell'Ispettoria "S. 
Giovanni Bosco" della Repubblica 
Ceca (CEP). Succede a P Jan 
Komarek. 

Nato il 12 ottobre 1962 a Svi­
tavy, diocesi di Brno, nell'allora 

Cecoslovacchia, emise la prima 
professione salesiana il 13 set­
tembre 1985 (mentre studiava 
teologia nel seminario diocesano) . 
Erano tempi di libertà limitata 
per la Chiesa e per la Congrega­
zione in Cecoslovacchia. Venne or­
dinato presbitero il 28 giugno 
1987 e cominciò a svolgere il mi­
nistero, pur con le limitazioni di 
quel periodo. Emise la professio­
ne perpetua il 29/06/1991. 

Dopo l'apertura politica, trovia­
mo Frantisek Blaha assegnato al­
la casa di Brno - Zabovì'eski, dove 
lavora dal 1992 al 1999 (dal 1995 
come Vicario del direttore). Nel 
1996 viene eletto Consigliere 
ispettoriale. Nel 1999 è nominato 
Vicario dell'Ispettore e trasferito 
alla comunità di Praha - Kobylisy, 
della quale dal 2001 è anche di­
rettore. Terminato, nel 2002, il 
triennio di Vicario ispettoriale, ha 
continuato come direttore a 
Praha - Kobylisy. Ora, è chiamato 
alla responsabilità di Ispettore. 

2. CALLEJA Andrés, Superiore 
della Visitatoria Indonesia -
Timor. 

A succedere a D. Andrew Wong 
come Superiore della Visitatoria 
"S. Callisto Caravario" di Indone­
sia - Timor (ITM) è stato nomina­
to il sac. Andrés CALLEJA. 



Nato il 30 maggio 1957 a Ma­
drid (Spagna), è salesiano dal 16 
agosto 1974, quando emise la pri­
ma professione religiosa a Moher­
nando, dove aveva fatto il Novi­
ziato, nell'Ispettoria di Madrid. 
Professo perpetuo in data 25 lu­
glio 1980, partì missionario per 
l'Asia Est, assegnato a Timor. 
Compì gli studi teologici nello stu­
dentato di Parafi.aque, Filippine, 
dove venne ordinato presbitero 1'8 
dicembre 1984. 

Dopo l'ordinazione presbiterale, 
nel 1985 fu destinato alla casa di 
Fatumaca (Timor Est), sede del 
Noviziato, e nel 1988 fu nominato 
Maestro dei novizi, incarico che 
svolse fino al 1995 (dal 1989 an­
che come direttore della comu­
nità). Terminato il compito di 
Maestro, nel 1995 fu nominato 
Direttore di J akarta (Indonesia) e 
nel 1998 Vicario dell'Ispettore. 
Svolse questo impegno fino al 
2002. Dal 2001 era Direttore a 
Dili - Comoro (Timor Est) . 

3. PINTO HUMER Anthony, Su­
periore della Visitatoria dello 
SRI LANKA. 

Don Anthony PINTO HUMER 
è il primo Superiore della Visita­
toria Salesiana "San Giuseppe" 
dello Sri Lanka (LKC), eretta 
canonicamente il 13 giugno 2004 
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(cf. ACG 386, p. 86). 
Anthony Pinto Humer è nato il 

23 dicembre 1957 a Colombo (Sri 
Lanka) ed è salesiano dal 24 mag­
gio 1977, data della prima pro­
fessione emessa nel No viziato di 
Yercaud, nella Ispettoria di Ma­
dras (alla quale apparteneva lo 
Sri Lanka). Professo perpetuo il 
24/05/1984, fece gli studi teologici 
a Parafi.aque, Filippine, e fu ordi­
nato presbitero il 31gennaio1988. 

Dopo aver completato gli studi 
a Parafi.aque, nel 1991 fu asse­
gnato alla comunità di N egombo 
(Sri Lanka), dove rimase fino al 
2000, prima come Vicario, poi co­
me Direttore (1995-2000). Dal­
l'anno 2000 si trovava nella co­
munità di Nochchiagama (Sri 
Lanka) come direttore e parroco. 
Ora è chiamato a guidare la nuo­
va Visitatoria. 

4. PIRES Loddy, Superiore della 
Visitatoria di PANJIM, India 

Don Loddy PIRES è il primo 
Superiore della Visitatoria "B. Jo­
sé Vaz" di Panjim, India (INP), 
eretta canonicamente il 13 giugno 
2004 (cf. ACG 386, p. 88). 

Nato il 20 dicembre 1947 a 
Dadar-Bombay, India, ha emesso 
la prima prof essi o ne salesiana a 
Yercaud il 24 maggio 1965, come 
membro della Ispettoria di Bom-
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bay. Professo perpetuo in data 24 
maggio 1972, compì gli studi teo­
logici a Bangalore, e fu ordinato 
presbitero il 20 dicembre 1975 a 
Bombay-Matunga. 

Dopo l'ordinazione sacerdotale, 
nel 1980 lo troviamo a Lonavla, 
come direttore; quindi, dal 1982 al 
1988, a Bombay, come Vicario del­
l'Ispettore e direttore della casa 
ispettoriale. Nel 1988 il Rettor 
Maggiore lo nomina Ispettore del­
la Ispettoria di Bombay (INB). Nel 
1994, al termine del sessennio, è 
per due anni nel centro di studi di 
Berkeley (USA), dove perfeziona i 
suoi studi, quindi è assegnato co­
me direttore a Pune - Koregaon 
Park (1996-2002). Nel 2002 viene 
trasferito a Bombay- Wadala e in­
serito nuovamente nel Consiglio 
Ispettoriale. Dal 2003 era diretto­
re a Lonavla. Ora gli è affidata la 
guida della Visitatoria di Panjim. 

5. ROCA Alfredo, Superiore del­
la Visitatoria di ETIOPIA­
ERITREA. 

Don Alfredo ROCA è stato ri­
confermato per un secondo ses­
sennio Superiore della Visitatoria 
"Maria Kidane Meheret" ("Maria 
Patto di Misericordia") della Etio­
pia ed Eritrea. 

Nato il 3 ottobre 1933 a Palleja, 
diocesi di Barcelona, Spagna, Al-

fredo Roca è salesiano dal 16 ago­
sto 1950, data della prima profes­
sione emessa a Barcelona-Horta, 
dopo il noviziato compiuto a Sant 
Vicenç dels Horts. 

Dopo gli studi filosofici e il tiro­
cinio pratico, seguì il corso teolo­
gico in Inghilterra (Sherfield En­
glish) , al termine del quale, rien­
trato in Ispettoria, fu ordinato 
presbitero a Barcelona (29-06-
1959). Nel periodo degli studi con­
seguì la licenza in Filosofia e un 
diploma nella lingua inglese. 

Impegnato nel lavoro educativo 
e pastorale, nel 1965 i Superiori 
gli affidarono la direzione della 
casa di formazione (studentato 
teologico) di Sentmenat, fino al 
1974, quando fu trasferito - sem­
pre come direttore - alla struttu­
ra formativa di Marti Codolar, 
Barcelona. Due anni dopo, nel 
1976, il Rettor Maggiore col suo 
Consiglio lo nominò Ispettore del­
la Ispettoria di Barcelona. 

Concluso il sessennio come 
Ispettore, dopo tre anni di servi­
zio come Direttore a Terrassa 
(1983-1986), partì per l'Etiopia, 
per dare il suo contributo soprat­
tutto nel campo della formazione. 
Dal 1987, per dieci anni, è stato 
Direttore della casa di formazione 
di Adigrat; nel 1997 passò - anco­
ra come Direttore - alla casa di 
Addis Abeba - Gotera. Nel 1996 



era stato nominato Delegato dei 
due Ispettori del Medio Oriente e 
della Lombardo-Emiliana per tut­
te le presenze salesiane in Etiopia 
ed Eritrea. 

Nel luglio 1998 venne nomina­
to primo Superiore della Visitato­
ria Etiopia-Eritrea. 

6. SANTILLI Vicente, Ispettore 
della lspettoria del PERU. 

Alla guida dell'lspettoria "Santa 
Rosa" del Peru (PER) è stato no­
minato il sacerdote Vicente SAN­
TILLI. Succede a P Santo Dal Ben. 

Nato il .15 dicembre 1937 a Spi­
gno Saturnia (LT), Italia, sentì la 
vocazione missionaria e partì per 
il Perù, dove fece il suo Noviziato 
nell 'anno 1957-1958, emettendo 
la prima professione religiosa sa­
lesiana a Magdalena del Mar il 31 
gennaio 1958. Dopo gli studi filo­
sofici e il tirocinio pratico, emise 
la professione perpetua il 20 gen­
naio 1964. Per gli studi teologici 
tornò in Italia, a Roma, dove fu 
ordinato presbitero il 22 dicembre 
1967. Dopo l'ordinazione presbi­
terale tornò in Perù, dove ben pre­
sto gli vennero affidati compiti di 
responsabilità, come direttore 
successivamente in varie case: 
Magdalena del Mar - Postnovizia­
to (dal 1971al1974 e poi dal 1989 
al 1992), Lima - San José (in tre 
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distinti periodi: 1975-1978, 1992-
1995, 1997-2003). 

Consigliere ispettoriale dal 
1975, nel 1992 fu nominato Vica­
rio dell'Ispettore, incarico che 
svolse per un triennio. Venne nuo­
vamente chiamato al compito di 
Vicario ispettoriale nel 2001, fino 
alla attuale nomina ad Ispettore. 
Dal 2003 era anche, per una terza 
volta, direttore del Postnoviziato 
di Magdalena del Mar. 

7. YEMAUNGJoachim, Superio­
re della Visitatoria di MYAN­
MAR . 

Don Joachim YE MAUNG è il 
primo Superiore della Visitatoria 
"Maria Ausiliatrice" di Myanmar 
(MYM), eretta canonicamente 
il 13 giugno 2004 (cf. ACG 386, 
p. 85). 

Joachim Ye Maung è nato 1'11 
agosto 194 7 a Monhla-Ye, Manda­
lay (Myanmar) ed è salesiano dal 
28 aprile 1996, quando emise la 
prima professione ad Anisakan 
(Myanmar), nella lspettoria di 
Calcutta, da cui dipendevano le 
opere salesiane in Birmania. Pro­
f esso perpetuo il 24/05/1972, ven­
ne ordinato presbitero a Manda­
lay il 10 febbraio 1974. 

Dopo l'ordinazione presbiterale, 
nel 1975 gli venne affidata la di­
rezione della casa di formazione 
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di Aniskan e nel 1980 fu nomina­
to Maestro dei novizi, incarico che 
svolse fino al 1990 (dal 1983 di 
nuovo come direttore). Lavorò 
successivamente a Lashio (1992-
1994) e quindi a Kunlong, come 
parroco (1994-1999). Nel novem­
bre 1998 fu nominato Delegato 
per la Delegazione lspettoriale di 
Myanmar, incarico che ha svolto 
fino alla nomina a Superiore della 
Visitatoria. 

5.3 Decreto con il quale la Casa 
salesiana "San Francesco di 
Sales" in Vaticano è posta 
alle dirette dipendenze del 
Rettor Maggiore 

Si riporta un nuovo Decreto del 
Rettor Maggiore riguardante la 
Casa salesiana "San Francesco di 
Sales" situata nello Stato della 
Città del Vaticano. Questo nuovo 
Decreto sostituisce quello pubbli­
cato in ACG n. 386, pag. 89-90. 
Con maggiore precisione giuridi­
ca, viene indicato che la suddetta 
Casa, che ultimamente appartene­
va alla lspettoria Romana, diven­
ta "Casa direttamente dipendente 
dal Rettor Maggiore", con uno 
statuto proprio che viene esplicita­
to nel Decreto stesso. Avrà un col­
legamento con la Casa Generali­
zia (che pure è "Casa direttamen-

te dipendente dal Rettor Maggio­
re", con statuto proprio) in occa­
sione delle elezioni del Delegato 
per il Capitolo Generale (cfr. De­
creto n. 5). 

Prot. nQ 276/2004 

IL RE'ITOR MAGGIORE 
della Società Salesiana 
di San Giovanni Bosco 

sac. Pascual cHA VEZ VILLANUEVA 

- considerata la particolare mis­
sione della comunità salesiana 
"San Francesco di Sales" con 
sede nella Città del Vaticano 
- eretta canonicamente in data 
12 aprile 1946 - impegnata al 
servizio della Sede Apostolica (in 
particolare con la direzione e la 
gestione della Tipografia Vatica­
na e l'Amministrazione dell'Os­
servatore Romano), avente spe­
cifici legami con il Rettor Mag­
giore e il suo Consiglio; 

- tenuto conto dell'art. 156 delle 
Costituzioni e dopo aver sentito 
il parere dell'Ispettore dell'I­
spettoria Romana con il suo 
Consiglio; 

- avuto il consenso del Consiglio 
Generale nella riunione del 5 di­
cembre 2003 e successivamente 
del 21 luglio 2004, a norma del­
l'articolo 132 §1 delle Costitu­
zioni: 



DECRETA 

1. La Casa salesiana "San 
Francesco di Sales" con sede 
nella Città del Vaticano, ap­
partenente prima alla lspet­
toria Centrale e successiva­
mente alla lspettoria Romana 
(dal 01-09-1993), viene posta 
alle dirette dipendenze del 
Rettor Maggiore con il suo 
Consiglio, con lo Statuto di 
"Casa direttamente dipen­
dente dal Rettor Maggiore", 
con le specificazioni indicate 
nei numeri seguenti. 

2. Il Superiore maggiore della 
Casa "San Francesco di Sales" del 
Vaticano è il Rettor Maggiore, che 
per l 'esercizio ordinario dei com­
piti, diritti e facoltà inerenti dà 
mandato speciale al suo Vicario. 

3. La Casa "San Francesco di 
Sales" è guidata da un Direttore 
con il suo Consiglio, a norma del­
le Costituzioni. Il Direttore è no­
minato dal Rettor Maggiore con il 
suo Consiglio, che terrà conto del­
la peculiare missione della comu­
nità e potrà opportunamente con-
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sultare i confratelli della stessa 
comunità. 

4. I confratelli giuridicamente 
ascritti alla Casa "San Francesco 
di Sales" cessano di far parte del­
la loro lspettoria di provenienza 
per tutta la durata del loro inca­
rico in detta Casa, ma conserva­
no l'appartenenza giuridica radi­
cale all'lspettoria da cui proven­
gono. 

5. In vista del Capitolo Genera­
le, il Direttore della comunità e un 
Delegato eletto dall'assemblea dei 
confratelli della medesima comu­
nità parteciperanno alla peculia­
re Assemblea costituita nella Casa 
Generalizia in preparazione al 
Capitolo Generale, a norma del­
lo Statuto della medesima Casa 
Generalizia. 

Il presente decreto entrerà in 
vigore il 16 agosto 2004. 

Roma, 24 luglio 2004. 

sac. Pascual CHAVEZ VILLANUEVA 
Rettor Maggiore 

sac. Mari an STEMPEL 
Segretario generale 
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5.4 Confratelli defunti (3° elenco 2004) 

"La fede nel Cristo risorto sostiene la nostra speranza e mantiene viva la comunione con i 
fratell i che riposano nella pace di Cristo. Essi hanno speso la vita nella Congregazione e 
non pochi hanno sofferto anche fino al martirio per amore del Signore . .. Il loro ricordo è 
uno stimolo per continuare con fedeltà la nostra missione" (Cost. 94). 

NOME LUOGO E DATA della morte ETÀ ISP 

P AGUERO ESPINOLA Eleucadio Asunci6n (Paraguay) 27-06-2004 63 PAR 
P ARDENGHI Mario Ferrara 07·08·2004 73 ILE 
P BASTIANINI Pietro Roma 11-07-2004 87 UPS 
P BECKERS René Edegem (Antwerpen, Belgio) 11 ·08·2004 87 BEN 
P CALLEGARI Emilio Bruno Torino 13-07-2004 92 ICP 
P CARLE Michele Cochabamba (Bolivia) 28-06-2004 80 BOL 
L CASTRO PUENTE José M. Barcelona (Spagna) 23-06-2004 82 SBA 
P CEREZO CABANES Marcelino Burgos (Spagna) 03-09-2004 83 SBI 
P CESTI Giovanni Roma 29·08-2004 76 IRQ 
L COGO Giuseppe Civitanova Marche (MC) 09-08-2004 67 ILE 
L DE MUNARI Antonio Castello di Godego (TV) 21-06-2004 75 INE 
L DE SOMER Hugo Halle (Belgio) 20-07-2004 74 BEN 
L DEPLANO Stefano Cremisan (Israele) 21-06-2004 96 MOR 
P DINH XUAN HIEN Giuseppe Dong Nai (Vietnam) 22-08-2004 69 VIE 
L FASANI Pierre Octave Chàtillon (Aosta) 06-08-2004 79 ICP 
L FERNANDEZ PONCE Modesto L. Cochabamba (Bolivia) 08-09-2004 83 BOL 
P GALLO Giacomo Recife (Pernambuco, Brasile) 07-09-2004 83 BRE 
P GARCIA MONTEIL Felipe Foz (Spagna) 19-08-2004 75 SLE 
P GIJSBRECHTS Damien Port-au-Prince (HaHi) 23-06-2004 57 HAI 
P GOLDING Paul Hammersmith, London (GBR) 05-09-2004 84 GBR 
P HONKA Josef Uherské Hradiste (Rep. Ceca) 23-06-2004 75 CEP 
P HUERTAS UMANA Manuel Guatemala (Guatemala) 21-07-2004 75 CAM 
P ILENCIK. Ludwig Amstetten (Austria) 21-08-2004 93 AUS 
L KOGOVSEK Janez Ljubljana (Slovenia) 16-06-2004 79 SLO 
P KOSTRIC Ciril Murska Sabota (Slovenia) 21-07-2004 56 SLO 
P LAVAGNA Horacio Corrientes (Argentina) 15-06-2004 88 ARO 
P LEONHARD Walter HaBfurt (Baviera, Germania) 05-08-2004 67 GEM 
P LEQUIS Albert Esneux (Liège, Belgio) 30-07-2004 88 BES 
P MALLON John Patrick Edendork (Irlanda) 16-06-2004 89 IRL 
L MANNO Paolo Castellammare di Stabia (NA) 22-06-2004 72 IME 
P MANO Giovanni Battista Torino 27-08-2004 80 ICP 
P MARCHESI Luiz Vitoria (Brasile) 02-09-2004 83 BBH 
L MARTiNEZ Natanael Bogota (Colombia) 20-08-2004 85 COB 
P MENDOZA GALINDO Humberto F. Cochabamba (Bolivia) 17-08-2004 88 BOL 
P MITTERMAYER Johannes Ravenna (Italia) 07-09-2004 78 GEM 
L MORAN GONZALEZ Antonio Arévalo (Spagna) 23-08-2004 98 SMA 
P MUNOZ ABAD Agustfn Barcelona (Spagna) 18-07-2004 82 SBA 
P NEYRET Maurice Toulon (Francia) 04-08-2004 85 FRA 
P PEREZ Francis Chennai (India) 17·07-2004 77 INM 
P PltAT Kazimierz Przemysl (Polonia) 18-07-2004 77 PLS 
P RIZZO Marcello Negrar (Verona) 19-07-2004 88 INE 
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P ROMANOWICZ Jan Bydgoszcz (Polonia) 29-06-2004 77 PLN 
P ROUSSEY Jules Bruxelles (Belgio) 20-06-2004 78 BES 
P SAAVEDRA Juan José La Plata (Argentina) 02-07-2004 77 ALP 
P SALCEDO ROJAS Justo Pastor Medellfn (Colombia) 02-09-2004 81 COM 
P SAMPOGNARO Francesco Catania 08-08-2004 76 ISI 
P SELVESTREL Mario Caleta Olivia (Argentina) 31-08-2004 84 ABA 
P STELMASZCZYK Vicente Bagé (Brasile) 16-06-2004 89 BPA 
L SZOCS Mihaly Esztergom (Ungheria) 17-09-2004 79 UNG 
P TE~EMAN Mieczyslaw D~bno (Polonia) 19-06-2004 42 PLN 
P THEVENOT Xavier Paris (Francia) 14-08-2004 65 FRA 
P VACA Jacinto Quito (Ecuador) 04-08-2004 72 ECU 
L VALENTINI Ezio Roma 07-07-2004 86 IRO 
P VELASCO GARCiA Juan Coacalco (Messico) 13-07-2004 81 MEM 
L VELTRI Pietro Santiago de Chile 15-07-2004 86 CIL 
P VENZON Severino Torino 27-06-2004 87 ICP 
P VERGARA YANEZ Julio Esteban Santiago de Chile 04-09-2004 73 CIL 
P VILA NOVA Clovis Pindamonhangaba, SP (Brasile) 30-07-2004 95 BSP 
P VISALLI Giuseppe Messina 25-07-2004 79 ISI 
P VOILLAT Alberi Neuchatel (Svizzera) 06-08-2004 87 FRA 
P ZINK José Rfo Grande (Argentina) 03-07-2004 81 ABA 








